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Il sangue 


È tempo ornai che mantenga la pro- 
messa, che ti ho fatta poco fa, di gui- 
darti in regioni più elevate, di forti 
respirare un'atmosfera più pura di 

S uella in cui ci siamo aggirati finora; 

tempo che sortiamo da quel disgu- 
stoso tubo intestinale, col quale ti ho 
intrattenuto forse troppo a lungo. Era 
una preparazione necessaria però ; ho 
dovuto cominciare dai cibi cne intro- 
duci dalla bocca allo stato greggio e 
seguirne le modificazioni successive fin- 
ché erano giunti allo stato di chilo, a 
quel grado cioè di purificazione e, di 
perfezionamento, che li rendeva atti 
a passare nel sangue per correre in 
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sua compagnia a nutrire le parti tutte 
del nostro corpo. 

La storia della preparazione degli 
alimenti, ossia della digestione, dovea 
dunque di necessità precedere quella 
della loro distribuzione, ossia della cir- 
colazione, e non poteva cominciare dal 
cuore senza averti parlato delio sto- 
maco, Soltanto in questo modo, col se- 
guire l’ordine naturale delle cose, col pro- 
cedere dal noto all’ignoto, posso lusin- 
garmi di riuscire a farti comprendere 
quel tutto armonico che costituisce la 
nutrizione, o, se vuoi, la vegetazione 
di questo nostro corpo. 

In questo meraviglioso processo il 
sangue ha senza dubbio la parte prin- 
cipale : è lui che ti fa crescere, che ti 
dà la forza per muoverti, per lavorare, 
per pensare ; senza sangue non è pos- 
sibile la vita, e ad un sangue scarso 
o corrotto va unita l’idea di malattia. 
Come avviene tutto questo, e perchè ? 
Non ti sei mai sognato di farti questa 
domanda, di voler penetrare che cosa 
sia questo liquido portentoso, dal quale 
dipende la tua vita, la tua salute ? 
Non ti pare strano di studiare e cono- 
scere i mille prodigi della natura e 
dell’arte, che avvengono d’intorno a 
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te, senza avere una idea di quelli 
che succedono continuamente nel tuo 
interno , senza la tua cooperazione 
ed a tua insaputa ? 

Proviamoci dunque ad esaminarli in 
compagnia. 

Senza dubbio avrai veduto il medico 
a fare un salasso ed osservato che 
cosa avviene del sangue poco dopo 
estratto dal corpo. Esso si coagula, os- 
sia si separa in due parti : un liquido 
giallognolo, il siero , in mezzo al quale 
galleggia una piastra rossa, tondeg- 
giante, il grumo. A considerare la cosa 
all’ingrosso ti sarà sembrato che il 
grumo costituisca la parte maggiore. 
Gli è che esso è lutto inzuppato di 
siero , dal quale può essere liberato 
collo spremerlo e col diseccarlo, la 
questo modo si è giunti a stabilire 
che in 1000 parti di sangue, 130 sol- 
tanto spettano ai grumo, le altre 870 
al siero, in tutto questo siero , 790 
parti non sono che acqua pura ; nè 
questo ti deve recar meraviglia se poni 
mente, come mi pare di averti detto 
altre volte , che circa tre quarti di 
tutto il nostro corpo sono acqua e 
che in simile proporzione 1’ acqua en- 
.ira in quasi tutti gli alimenti. Restano 
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dunque 80 parti di siero ; 70 ne poTta 
via l’albumina, le altre 10 diversi sali. 
Non ho più bisogno di spendere molte 
parole per dirti che cosa è l’albumina: 
è il bianco dell’ uovo sciolto , è il tipo 
degli alimenti animali per eccelleva. 
Anche i sali non ti sono più nuovi; sor» 
quei medesimi che abbiamo riscontrato 
nell’analisi degli alimenti, il sai di cu- 
cina in prima linea, il fosfato di calce ed 
altri minori di cui ti faccio grazia. Ma non 
ho ancor finito coi numeri ; abbiamo 
ancora le 130 parti di grumo. Tre se 
le prende la fibrina , quella stessa che 
costituisce le fibre della carne ; le al- 
tre 127 sono i globuli. Ecco una pa- 
rola che merita una spiegazione più 
diffusa. 

Nel sangue non coagulato, nel san- 
gue vivo, quale si trova nell’ interno 
del nostro corpo, nuotano, come tanti 
pesciolini, dei globetti o meglio dischi 
rossi, infinitamente piccoli, e tanto nu- 
merosi e stipati, che danno a tutto il 
sangue il suo bel color rosso uniforme. 
Ho detto che questi globuli sono molto 
numerosi ed infinitamente piccoli : in- 
fatti ve n’ha oltre un milione nella 
più piccola goccia di sangue, e ce ne 
vogliono 125 messi in fila per formare 
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un millimetro di lunghezza. É inutile 
quindi raggiungere che non sono vi- 
sibili ad occhio nudo, ma solo coll’a- 
iulo di un microscopio che ingrandisca 
almeno 800 volte gli oggetti. Con que- 
sto vedresti che essi hanno una forma 
rotonda, non però sferica, come ti po- 
trebbe far credere la parola globulo, 
ma piatta come un disco o come una 
lenticchia, con un granello nel mezzo, 
circondato da una specie di gelatina, 
il tutto racchiuso da una pellicola a 
somiglianza di quella che tiene insie- 
me il bianco dell’uovo. Questi globuli 
nuotano, guizzano nel sangue, come 
tanti pesciolini nell’acqua, si urtano, si 
muovono avanti e indietro senza inter- 
ruzione finché dura la vita ; si sareb- 
be quasi tentati di credere che fossero 
altrettanti esseri animali, altrettante 
vite in miniatura, che insieme compon- 
gono la vita comune, a quel modo 
che la vita di un popolo è composta 
di tante esistenze individuali. Natural- 
mente non è possibile farsi una giusta 
idea di questa vita nel sangue cavato 
dal corpo, che è sangue morto; con- 
vien sorprenderla nell’interno stesso 
del corpo. Il nostro non si presterebbe 
a simili esperienze, perchè non abbiamo 
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la proprietà d’esser trasparenti; ma vi 
si prestano certe parti d’animali, p. es. 
quella membrana , che è interposta 
fra le dita d’ una rana, e che si è 
giunti a fissare sotto la lente d’ un 
microscopio. Giacché anche il sangue 
della rana, come quello d’ogni altro 
animale ha i suoi globuli, differenti, 
a dir vero, per forma e per grandezza 
da quelli dell'uomo, ma forniti delie 
medesime proprietà. Per dirla di pas- 
saggio, queste differenze rendono pos- 
sibile distinguere coll’aiuto del micro- 
scopio una macchia di sangue umano 
da quella prodotta dal sangue d’un 
pollo; ciò che può esser di somma im- 
portanza in certi casi criminali. 

Sono ora appunto compiti due secoli 
dacché un nostro italiano , Marcello 
Malpighi, di Cremona, servendosi dei 
primi microscopi allora costruiti, fece 
pel primo la scoperta dei globuli del san- 
gue, scoperta che era destinata a gettare 
tanta luce sulla conoscenza del san- 
gue nello stato di salute e di malattia. 
Eppure questa scoperta s ebbe in Ita- 
lia la medesima sorte, che quella del- 
l’acaro della rogna, di cui t’ ho par- 
lato nella seconda lettera: ancora trenta 
anni fa un pubblico professore in una 
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italiana Università osava negare dalla 
cattedra l’esistenza, dei globuli nel san- 
gue vivo, e quasi per aggiungere l'iro- 
nia alla cecità, i suoi seguaci battez- 
zarono col nome $ italiana quella me- 
dicina, che rinnegava impudentemente 
le scoperte, che valsero nei secoli XVI 
e XVII all'Italia il primato nelle scien- 
ze, che popolarono d’illustri stranieri 
le Università di Bologna, di Padova, di 
Pisa. I quali stranieri reduci nella loro 
patria, sotto l’influenza, a dir vero, di 
Governi più liberali e più nazionali di 
quelli che fin poco fa ressero le sorti 
della penisola, seppero fecondare i tro- 
vati del genio veramente italiano, per 
rimandarceli sviluppati e perfezionati e 
per insegnarci a tener più conto delle 
nostre glorie. Per tornare ai globuli 
aggiungerò solo, che al giorno d’oggi 
non v’ ha scolaretto di medicina, che 
non abbia potuto convincersi della loro 

f >resenza anche nel sangue vivo circo- 
ante, ed accertarsi dei meravigliosi mo- 
vimenti, di cui t’ ho tenuto parola. 

Oltre i globuli rossi v* ha nel san- 
gue un numero molto minore di glo- 
buli bianchi, i quali sembrano essere 
uno stadio preparatorio dei primi. In- 
fatti il chilo, che è destinato a rinnovare 
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continuamente il sangue, li contiene in 
abbondanza e deve ad essi il suo aspetto 
bianco, lattiginoso, opaco. Di mano in 
mano che il chilo s’avvicina al suo sbocco 
nel sangue, assume una tinta legger- 
mente rosea e finisce col confondersi 
con esso senza lasciare altre vestigia 
che i pochi globuli bianchi, di cui ti 
tengo parola. Come succede questa 
trasformazione spontanea, continua, prò* 
digiosa ? É uno dei numerosi misteri, 
che tacitamente si compiono dentro di 
noi, è un anello che ci manca nella 
lunga catena dei fenomeni, che costi- 
tuiscono la nutrizione. Prendiamo nota 
di questa mancanza che non sarà nè 
l’unica nè l’ultima. 

Gli scienziati dopo avere studiato co- 
me son fatti i globuli, hanno voluto 
anche sapere che cosa ci fosse dentro, 
di che sostanza fossero composti; e la 
chimica gli ha serviti in queste nuove 
indagini. Delle 127 parti di globuli, che 
entrano in 1000 di sangue, 125 non 
sono che pura albumina, e le altre 2 
parti, le ultime delle mille che abbia- 
mo preso a considerare, son quelle uni- 
camente che danno il bel color rosso 
a tutto il sangue, sono la materia co- 
lorante dei globuli. E questa materia 
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colorante indovina un po’ di che è 
composta? Di ferro, di quel medesimo 
ferro di cui son latte le spade e le 
baionette, che arrossano alla lor volta 
la terra di tanto sangue. Senza questo 
po' di ferro i globuli si scolorano, il 
sangue non è più atto a dare alle 
guancie il loro color naturale, e, quel 
che è peggio, perde la sua energia, la 
sua attitudine a nutrire e vivificare gli 
organi; le forze languiscono e il lan- 
guore può esser preludio di più gravi 
sconcerti se l’arte medica non vi rime- 
dia in tempo. 

Adesso saprai renderti ragione del 
perchè t’ho annoverato il ferro fra le 
sostanze alimentari di prima necessità, 
facendoti osservare che la natura ha 
provveduto ond’ esso non manchi del 
tutto in alcuno dei nostri cibi abituali. 
In qual modo esso possa tuttavia scar- 
seggiare e renderne necessaria l’intro- 
duzione artificiale, lo vedremo prossi- 
mamente. 


Digitized by Google 


14 


XXII 

Qualità del sangue. 
Coagulazione. 


Nella lettera precedente ho cercato 
di darti un’idea della composizione chi- 
mica del sangue, esprimendo in cifre 
le' proporzioni dei suoi varii compo- 
nenti. Aggiungerò subito che quelle 
cifre non erano che approssimative, e 
che anche nello stato di perfetta sa- 
lute esse soggiacciono a non piccole 
differenze secondo l’età, il sesso, la co- 
stituzione, ecc., ecc, Era ovvio il sup- 
porre , che queste differenze fossero 
molto maggiori nelle varie malattie, e 
naturale che i chimici vi rivolgessero 
tutta la loro attenzione; tanto più che 
avanti alcuni decennii si riteneva an- 
cora dai medici, che il sangue fosse la 
sede di quasi tutte le malattie. Il po- 
polo, nei quale gli errori s’ incarnano 
per più lungo tempo, è rimasto tuttora 
fedele a quelle idee. Per esso è il san- 
gue che s’infiamma, che si riscalda. 
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che si raffredda, che si corrompe, che 
si spaventa (!); una puntura qualun- 
que, un dolor di capo, di dente , di 
petto, una colica, ecc., ecc., sono tutti 
effetti del sangue, che si tolgono con- 
seguentemente coll’ estrarlo. Bisogna 
convenire che è un sistema altrettanto 
semplice, quanto comodo; peccato sol- 
tanto che sia generalmente falso in 
teoria e rovinoso nella pratica. 

La chimica non ha sapulo finora 
scoprire nel sangue nissuno di quei 
temuti umori acri, salsi o mordaci, che 
svaporando doveano produrre quasi 
tutte le malattie della pelle; e inquanto 
alle altre alterazioni, di cui ti farò 
cenno, si ritiene eh’ esse sieno quasi 
sempre secondarie, non primitive. Mi 
spiego: in un’ infiammazione dei pol- 
moni, di cuore, delle giunture, la parte 
che s’infiamma la prima non è il san- 
gue, ma il polmone, il cuore, la giun- 
tura, e se nel sangue si osservano dei 
cangiamenti, essi non sono che conse- 
guenza dell’ alterata nutrizione delia 
parto infiammata. Fanno eccezione le 
malattie contagiose e da infezione, nelle 
quali si deve ritenere che una so- 
stanza velenosa, per lo più sconosciuta, 
vada ad infettare prima il sangue, per 
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manifestare col mezzo di questo i suoi 
effetti sopra molti organi e sopra tutto 
il corpo nell’istesso tempo. Sgraziata- 
mente questi cangiamenti del sangue, 
che sarebbero appunto i più impor- 
tanti per l’umanità, sono avvolti an- 
cora nelle tenebre ; e quella chimica 
che sa metter le mani sopra la più 
piccola dose di certi veleni, non ha 
ancora saputo dirci nulla su quei ve- 
leni micidiali, che si chiamano cbolera, 
tifo, vaiuolo e simili. 

Quel poco che si sa di positivo sulle 
alterazioni del sangue nelle malattie 
risguarda la fibrina, i globuli, l'albu- 
mina e l’acqua. 

La fibrina si trova specialmente au- 
mentata nelle malattie infiammatorie 
acute, e con quest'aumento coincide 
spesso un particolare aspetto del san- 
gue coagulato, che merita due parole 
di spiegazione. Ma prima vediamo d’in- 
tenderci meglio sul significato delia pa- 
rola coagulare. 

T’ ho detto, che i globuli nuotano 
nel sangue vivo come tanti pesciolini 
nell’acqua. Lasciandolo in riposo dopo 
morto, cioè dopo estratto dal corpo, 
essi dovrebbero andar a fondo, perchè 
specificatamente più pesanti del siero; 
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e invece hai seniito che il grumo gal- 
leggia sopra o almeno in mezzo al me- 
desimo. Qualche diavolo ci deve met- 
tere il suo zampino, perchè le leggi 
fìsiche non fallano tanto facilmente. Il 
diavolo c'è difatti, e si chiama fibrina. 
Nel sangue vivo essa è sciolta perfet- 
tamente come lo zucchero o il sale 
nell’acqua, e neppur coll’aiuto del mi- 
croscopio vi si potrebbe scorgerla. Ma 
appena il sangue è sortito dal corpo, 
la fibrina sparsa qua e là comincia ad 
avvicinarsi e farsi solida e visibile in 
forma d' una rete di filamenti e di fi- 
bre; le sue maglie dapprima larghe 
ed incomplete si stringono e si raffor- 
zano sempre più, e stringendosi pigliano 
in mezzo a loro i globuli che erano in 
procinto d’andar a fondo, li compri- 
mono, ne schiacciano fuori gran parte 
dell’acqua; ed eccoci il grumo e il 
siero, eccoci spiegata la coagulazione. 

in via ordinaria la fibrina comincia 
a coagularsi, ossia a formare le sue 
reti, circa 15 minuti dopo che il san- 
gue è sortito dal corpo, e siccome i 
globuli sono di poco più pesanti del li- 
quido, non hanno tempo di andar a 
fondo, che già si trovano irretiti; la fi- 
brina stessa poi è in si piccola quantità 
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(3 per mille) , che di solito non rie- 
sce visibile , e tutto il grumo non 
sembra cha una massa di globuli. Ma 
nelle malattie questo regolare anda- 
mento della coagulazione può esser 
turbato in vario modo. Può darsi che 
i globuli vadano a fondo più presto 
del solito non per esser diventati più 
pesanti, ma perchè il liquido in cui 
nuotano è diventato più leggiero. Può 
darsi che i globuli abbiano tempo di 
andar a fondo prima d’ essere irretiti, 
perchè la coagulazione della fibrina è 
ritardata, come succede diffatti in certe 
malattie e come si può ottenere arti- 
ficialmente mescolando al sangue certi 
sali. In questi due casi nello parti in- 
feriori del grumo prevaieranno i glo- 
buli, e nelle superiori avremo invece 
fibrina quasi pura; la quale si presenta 
in forma d’una pelle duretta, gelati- 
nosa, bianchiccia o giallognola od aran- 
ciata, secondo che è più o meno com- 
pletamente spoglia di globuli. Questa 
stessa pelle si forma del pari in un 
terzo caso assai comune, quello cioè 
nel quale la quantità della fibrina è 
tanto aumentata, che, dopo aver preso 
in mezzo tutti i globuli ne sopravvanza 
uno strato puro nella forma soprac- 
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cermata. Questa pelle è conosiuta sotto 
il nome di colonna. 

Quando il medico ha fatto un salasso 
ti raccomanda di conservare il sangue 
per osservarne alla prossima visita i 
caratteri, per vedere particolarmente 
se presenta la cotenna. Per lo passato 
e per certi anche al presente, la pre- 
senza della cotenna indicava sempre 
aumento di fibrina e quindi infiamma- 
zione; ma dalla spiegazione precessa 
hai potuto palpar con mano, che la 
cotenna può formarsi anche in altre 
condizioni, senza dire che ci ponno es- 
sere infiammazioni senza che la fibrina 
sia notevolmente aumentata. E questo 
è importante a sapersi anche pel po- 
polo, il quale s’ è abituato coi medici 
della vecchia scuola a considerar sino- 
nimi infiammazione e cotenna, e quel 
che è peggio, a vedere nella cotenna 
l’indicazione di sempre nuovi salassi, a 
ritenere il sangue cotennoso per san- 
gue guasto, cotto, che ha bisogno di 
essere cavato fino all’ ultima goccia. I 
medici dei giorni nostri si vergogne- 
rebbero di coltivare simili grossolani 
pregiudizi, e quegli stessi che ne hanno 
seminato il germe, se hanno la fortuna 
d’essere in vita e d’aver potuto tener 
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dietro ai progressi della scienza, con- 
fessano che il popolo è andato troppa 
avanti e cercano di ricondurlo a più 
miti propositi. Avrò a toccare ancora 
questa corda, che mi sta a cuore; per 
ora torniamo alle alterazioni del sangue. 

I globuli, di cui t’ho toccata l’ impor- 
tanza massima nella passata lettera, 
ponno essere diminuiti, e questa con* 
dizione del sangue si appalesa in pri- 
mo luogo con diminuzione della sua 
forza colorante, con pallore più o meno 
pronunziato. Essa si riscontra frequen- 
temente, p. es. dopo copiose perdite 
di sangue, e dopo gravi malattie, per- 
chè i globuli hanno bisogno di un 
certo tempo per rinnovarsi. Dopo uno 

0 più salassi tu sei pallido, perchè il 
tuo sangue è più diluito, perchè in una 
quantità quasi eguale di siero, che è 
presto rimesso , son contenuti meno 
globuli di prima. Secondo lo stato di 
salute e di malattia, secondo lo stato 
dei tuoi organi digerenti ed i mezzi per 
appagarne le esigenze, rimetterai anche 

1 globuli in un tempo più o meno 
lungo, ripigliando il colore e il vigore 
di prima. 

V’ ha una malattia che consiste es- 
senzialmente in una diminuzione dei 
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globuli, e questa é la clorosi delle ra- 
gazze, alla quale per la sua impor- 
tanza dedicherò una lettera a parte. 

V’ ha un’altra malattia, per fortuna 
abbastanza rara, nella quale i globuli 
rossi sono diminuiti, perché si trovano 
aumentati straordinariamente i bianchi, 
il sangue è d’un rosso più chiaro, per- 
fino rosa, la pelle d’ un'estrema palli- 
dezza; le forze illanguidiscono sempre 
più e la vita si spegne a poco a poco, 
come il lucignolo d’una lampada, alla 
quale venga meno Polio. La diagnosi 
precisa riesce facile coll’aiuto del mi- 
croscopio. 

Le perdite di sangue o di altri umori, 
le gravi malattie acute e le croni che, 
in cui l’entrata non pareggia l'uscita, 
producono la diminuzione d’ un altra 
elemento essenziale del sangue, voglio 
dire dell’albumina. Giacché anche que- 
sta, che è l'ultimo prodotto degli ali- 
menti che assumi, na bisogno di tempo, 
di buoni organi digerenti e di -buoni 
cibi per esser preparata e rinnovata. 

L’acqua infine è la sostanza che va- 
ria maggiormente in più e rare volte 
unehe in meno. Se i globuli o l’albu- 
mina diminuiscono, l’acqua è sempre, 
alméno relativamente, aumentata, e se 

i 
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quella diminuzione si mantiene a lungo 
avremo alla fine un aumento assoluto 
nella quantità d’acqua; condizione fre- 
quentissima in quasi tutte le malattie 
protratte, dalla quale dipende la faci- 
lità a idropisie, cioè a raccolte acquose 
nelle varie parti del corpo. 

Nel cholera si osserva invece l’ec- 
cesso opposto , cioè una diminuzione 
straordinaria dell’acqua del sangue, che 
diventa denso e concentrato, in grazia 
delle abbondanti perdite acquose che 
hanno luogo per vomito e per se- 
cesso. 

In certe malattie s’ incontrano nel 
sangue degli elementi affatto nuovi, 

S . es. zucchero, le sostanze coloranti 
ella bile, le sostanze delle orine, l’am- 
moniaca qual prodotto d’ una putrefa- 
zione che comincia già in vita, ed al- 
tre più rare che non hanno interesse 
che pel medico. Basteranno per te i 
pochi cenni precedenti per renderti 
ragione di certe manifestazioni comunis- 
sime tanto ai sani quanto agli ammalati, 
e per premunirti fin d’ora contro certi 
pregiudizi rovinosi relativi al sangue 
ed alle sue malattie. 
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xxni. 

Quantità del sangue — 
Transfusione 


Niente di più comune che sentire il 
popolo parlare di pienezza, di sovrab- 
bondanza di sangue e derivarne le più 
funeste conseguenze ; mentre assai di 
rado ti toccherà ascoltare qualche la- 
gno sull’eccesso contrario, sulla scar- 
sezza di sangue, che è in realtà molto 
più frequente. 

Queste due opposte condizioni si ri- 
feriscono unicamente alla quantità. 

È quindi evidente, che per poterle 
apprezzare meno leggermente di quello 
che si costuma, converrà prima d’ogni 
altra cosa dimandarsi : quanto sangue 
abbiamo nello stato di salute ? È un 
quesito che ti sembrerà assai naturale 
e di facile soluzione, eppure non è 
gran tempo che si è cercato di scio- 

§ lierlo con quella serietà e quel rigore 
i dimostrazione che s’addicono alla 
scienza, senza esser peranco giunti a 
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risultati positivi ed inappuntabili. Oh 
questa sì che è strana, dirai. Son tanti 
secoli che si conosce il sangue, che lo 
si estrae in tanti modi, son due secoli 
che si è incominciato ad esaminarlo 
col microscopio, è presto un secolo 
che la chimica ci ha ficcato dentro il 
naso ed ha saputo raccontarcene tante 
minuzie, e aricora non si sa quanto 
sangue abbiamo? 

Bisogna dunque credere che sia ben 
difficile stabilirlo, o che questa quan- 
tità sia tanto variabile da un individuo 
all'altro da non poter fissare una cifra 
precisa. C'entrano ambedue queste ra- 
gioni, come cercherò di farti comprane 
dere qui appresso. 

Per conoscere la quantità del san- 
gue converrebbe poterlo estrar tutto 
e pesarlo. É un genere di esperimento 
che sull’uomo non si può praticare a 
bella posta, ma qualche cosa di simile’ 
si pratica spesso invece sugli animali: 
e tu hai potuto accorgerti da varii 
passi di queste lettere, che le espe- 
rienze fatte sugli animali servono egre- 
giamente a completare quelle che non 
si possono fare sull*uomo. 

Ebbene vediamo che cosa ci dicono^ 
queste esperienze. 
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Quando la massaia cava il sangue 
ad una gallina, quanto ne scorre fuori 
dalla ferita prima che essa abbia ces- 
sato divivere? All’ ingrosso un’oncia, 
due oncie al più; che sarebbe in me- 
dia un ventesimo circa del peso del 
suo corpo. E un maiale che viene 
sgozzalo, quanto sangue perde ? Dieci 
libbre circa, cioè per un maiale che ne 
pesasse 200, ancora Ij20 del suo peso. E 
un uomo che muore accidentalmente 
per un’ emorragia ? Anch’egli cessa di 
vivere dopo aver perduto di seguito 
cinque o sei libbre di sangue circa, 
che sarebbe parimenti 1|20 del peso 
del suo corpo. 

Evidentemente queste cifre sono trop- 
po basse : la vita si spegne prima che 
sia sortito tutto il sangue; una quan- 
tità non indifferente deve rimanere 
nell’interno del corpo, nei suoi canali. 
Come si fa a calcolarla? Non posso 
dilungarmi ad esporti i vari metodi 
e computi ingegnosissimi che furono 
ideati per raggiungere questo intento; 
basterà che te ne accenni le conclu- 
sioni più recenti e più accertate. Dalle 
quali risulta, che la quantità del san* 
gue importa circa un decimo, secondo 
altri soltanto un dodicesimo del peso 
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del nostro corpo; cosicché un uomo 
adulto che pesasse 420 libbre avrebbe 
dalle dieci alle dodici libbre di sangue. 
È una quantità minore di quella che 
farse ti immaginavi, di quella che si 
ritiene generalmente dal popolo, e che si 
riteneva per lo passato anche dai medici. 

Ancora un secolo, mezzo secolo fa, 
si parlava di 20, 25, 30 libbre di sangue; 
giudicandolo ad occhio da una perdita 
continuata o da un certo numero di 
salassi eseguiti in breve lasso di tempo. 

Bisogna avvertire però che la parte 
acquosa del sangue si rinnova con 
estrema prontezza: appena fatto un sa- 
lasso, l’acqua, che impregna in abbondan- 
za tutti i tessuti del nostro corpo, corre 
a sostituirlo, e cosi dopo poche ore ab- 
biamo ancora lo stesso volume di sangue, 
ma d’un sangue più diluito, più acquoso, 
e sempre più, quanto maggiore sarà 
il numero dei salassi fatti. Di qui ne 
viene, che in paesi, ove si fa ancor» 
del salasso un abuso incredibile, si ha 
Toccasione di osservare che una per- 
sona può perdere in un mese od an- 
che meno 30, 40, 50 libbre di sangue 
e che scrittori riputati parlano di per- 
dite di 100 e 200dibbre avvenute grada- 
tamente in un anno: 


Digitized by Google 



27 

Del resto nel giudicare a occhio una 
perdita di sangue è assai facile ingan- 
narsi di grosso; l’ infermo, la donnic*. 
ciuola, la comare raccontano al medica 
d’un lago, d’un secchio di sangue, ove 
non si tratta che di poche libbre, po- 
che oncie bastano per fare una gran- 
de macchia; e qualche volta si raccoglie 
il sangue, dal naso, per esempio, in 
un bacino contenente dell’acqua e poi 
si parla d'un bacino di sangue. Il me- 
dico stesso ha bisogno di tutta la sua 
circospezione quando è chiamato, co- 
me succede in medicina legale, a va- 
lutare una data quantità di sangue. 

Colla stessa leggerezza e superfi- 
cialità si giudica dal popolo anche la 
cosi detta pienezza di sangue, che i 
dottori chiamano « pletora, • e della 
quale ho promesso di dirti due parole. 
Avverti però che la quantità di sangue 
può variare non poco da un individuo 
all’altro secondo l’età, il temperamento* 
il modo di vivere; aggiungi che si à 
ancor lontani, come hai veduto fin qui, 
dal poterla determinare in cifra asso- 
luta per ognuno, e comprenderai quan- 
to deve esser difficile in un dato caso 
il parlare d’un aumento, d’una pienezza 
che sorpassi i limiti della salute. In 
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mancanza di meglio se la giudica dai 
segni esteriori, quali il rossore e la 
timidezza della pelle , fa gonfiezza 
delle vene superficiali, la durezza del 
polso, un aumento incomodo del ca- 
lore, la tendenza a perdite di sangue, 
dolori vaghi, ecc., ecc. Questi segni 
riuniti e vagliati dal medico possono 
benissimo autorizzarlo a concliiudere 
all’esistpnza d’una pienezza di sangue, 
e ad agire di conformità ; ma il popolo 
non la prende ta.nto pel sottile. Basta 
a taluno sentire un doloretto vago in 
qualunque parte del corpo, una pun- 
tura, un prurito, per correre subito dal 
medico o del compiacente chirurgo a 
farsi levare il sangue; che è troppo 
abbondante, troppo grosso, che doman- 
da imperiosamente di uscire. E fa com- 
passione il vedere come spesso si tratti 
di poveri contadini, che si cibano di 
polenta e patate, che non sanno che 
cosa sia carne, brodo, vino, che sudano 
tutta la settimana sotto la sferza del 
sole, che forse portano già in sè i 
germi della pellagra ! 

Tienti per fermo che la vera pletora, 
la pienezza di sangue generale è molto 
meno frequente di quello che si crede, 
«d in ogni caso si riscontra precisa- 


mente in condizioni affatto opposte a 
quelle che ti ho menzionato or ora. 

Più frequenti sono le pienezze di 
sangue parziali o locali, che si chia- 
mano anche congestioni, per esempio, 
al capo, al petto ; le quali possono oc- 
correre anche in persone del resto non 
tanto abbondanti di sangue e trovare 
pronto sollievo nel salasso. Ma anche 
di queste il popolo fa un abuso la- 
mentevole, in grazia del falso modo di 
interpretare i sintomi. La pesantezza, 
il dolor di testa, le vertigini, il susur- 
ro d’orecchi, che si ritengono segni in- 
fallibili di pienezza di sangue, possono 
appartenere a mali assai diversi, anzi 
ponno dinotare precisamente il con- 
trario se si considerano per sè soli. La 
pienezza e la scarsezza di sangue al 
cervello si manifestano fino a un certo 
punto cogli identici sintomi, e può e«- 
ser necessaria tutta l’attenzione del 
medico per decidere a quale di queste 
due opposte cause debbano attribuirsi. 

Or non è molto ebbi in cura una 
ammalata, la quale da una violenta 
perdita di parecchie libbre di sangue 
dall’utero fu portata all'orlo della tom- 
ba, avendo perduto l’uso dei sensi ed 
essendo caduta in un assopimento poco 
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dissimile dalla morte. Risvegliatasi dopo 
alcune ore accusava sonnolenza, dolor 
di testa , susurro d’ orecchi , anneb- 
biamento della vista, sintomi che pei 
popolo significano pienezza di sangue 
e che indussero la comare a consi- 
gliarmi un salasso ì La perdita pre- 
cessa, il pallore cereo e il freddo della- 
pelle, il polso quasi impercettibile, ce- 
rai) per nulla; era il sangue che le 
dava alla testa e bisognava estrarlo . 
Naturalmente io non volli rendermi 
nè autore nè complice di un omicidio; 
e sotto l’uso del ferro e di un vitto 
corroborante l’ammalata tardò tuttavia 
oltre due mesi a ricuperare il colore 
ed il vigore di prima. Ti ho portato 
quest’esempio, d’altronde comunissimo, 
per metterti in guardia contro la sma- 
nia di derivare tutti i sintomi da pie- 
nezza di sangue. 

Ho detto fin da principio che è 
molto più frequente il difetto opposto, 
cioè, la scarsezza di sangue che i me- 
dici, con un termine derivato al solito 
dal greco, chiamano anemia. A rigor di 
vocabolo anemia significherebbe priva* 
zione di sangue ; ma siccome questa 
non esiste nè è conciliabile colla vita, 
così si adopera la parola anemia per 
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dinotare uno stato opposto alla pletora, 
una diminuzione della massa del san- 
gue quale risulta da una perdita del 
medesimo per ferite, per emorragie' 
spontanee dal naso, dal petto, dall’ano 
e specialmente, nella donna, dall'utero. 

In un senso più largo ancora si 
chiama anemico ogni individuo, nel 
quale dal pallore, dal dimagrimento si 
suppone non tanto una scarsezza, quan- 
to una alterazione nella qualità del 
sangue. Di questa condizione frequen- 
tissima in molte malattie t’ ho fatto 
cenno nella passata lettera e ci tor- 
nerò sopra ripetutamente, di mano in 
mano che ti parlerò delle malattie in 
cui s’incontra. Per quest’oggi in con- 
trapposto al salasso, di cui si usa e si 
abusa tanto per combattere la pletora, 
aggiungerò due parole sopra una ope- 
razione affatto opposta e ancor più 
rara per combattere l’anemia in senso 
stretto. 

La vista d’un individuo che muore 
spesse volle per una perdita di sangue 
troppo abbondante, ha suggerita l’idea 
di salvarlo, injettando nelle sue vene 
una certa quantità di sangue d’un al- 
tro ; e con questo mezzo si è riusciti 
diffatti a rianimare la scintilla della 
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vita che stava per ispegnersi. Questa 
operazione, chiamata la trans fusione, 
preconizzata da oltre due secoli, ban- 
dita poco dopo pei suoi insuccessi , 
anzi proibita nel 4668 con decreto dei 
Parlamento di Parigi, ripresa dopo lun- 
go oblio, acquistò soltanto nel secolo 
presente una base solida e sicura in 
seguito alle cognizioni più precise sulla 
composizione del sangue. 

Le più recenti osservazioni provano, 
che la transfusione può esser fc coronata 
di felice successo, purché il sangue 
sia preso da un uomo, non da altri 
animali, e purché si tenti soltanto nei 
casi opportuni e non si sogni, come 
per lo passato, di voler curare con 
essa tutte le malattie del sangue e for- 
s'anche di ridonare con questo mezzo 
la gioventù, l’energia, l'intelletto a chi 
gli ha perduti. Essa richiede inoltre 
una abilità non comune nell’operatore, 
e non poche cautele, che non è qui il 
luogo di enumerare. Mi permetterò di 
metterti in rilievo due sole circostanze: 
la prima che se si injelta il solo siero 
senza i globuli, il sangue non esercita 
menomamente il suo effetto vivifica- 
tore; la seconda, che per ottenere 
questo effetto, per salvare l’individuo 
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da morte certa bastano poche oncie di 
sangue ; circostanze che basteranno a 
provarti l’importanza del sangue e dei 
suoi globuli. 

Non sprecarlo dunque inutilmente 
cjuesto prezioso liquore ; smetti, se l’hai, 
l usanza di fartelo estrarre periodica- 
mente senza bisogno o per futili mo- 
tivi, e cosi il mal vezzo di ordinare al 
medico il salasso. Pensa che se poche 
oncie di sangue ponno dare la vita, 
non può essere indifferente neanche il 
levarle. 


XXIV. 

La circolazione del sangue. 

i 

Il sangue, del quale t’ ho intratte- 
nuto nella passata lettera, è un liqui- 
do. L’idea (l'un liquido è inseparabile 
da quella di un vaso, di un canale 
che lo contenga, a rischio di vederlo 
spandersi a caso ed alla rinfusa. Il 
sangue dovea dunque avere i suoi or- 
digni che lo contenessero, e la natura 
non gli ha dimenticati ; sono i vasi 
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sanguigni, che conosci almeno all’ in- 
grosso da te sotto i nomi di arterie e 
ai vene. V’ha di più : il sangue non ò 
già destinato a starsene inoperoso, a 
stagnare nei suoi vasi. Esso deve anzi 
esser continuamente in moto per por- 
tare a tutte le parti del corpo le 
sostanze nutritive di cui abbisognano 
per riparare le perdite sofferte nell’ e* 
sercizio delle lor funzioni. Per mettere 
in moto continuo un liquido in tutte 
le direzioni ci vuole una macchina, 
una pompa che funzioni incessante- 
mente. La natura ti ha servito per 
bene anche in questo fornendoti d’una 
macchinetta meravigliosa, che lavora a 
tua insaputa , senza strepilo , senza 
stancarsi mai, senza bisogno di alcuna 
servitù o sorveglianza, in modo da de- 
gradarne i più complicati meccanismi 
delfindustria moderna. Questa macchi- 
na, ho appena bisogno di dirtelo, è il 
tuo cuore. Esso è, non v’ha dubbio, uno 
degli organi più importanti del tuo 
corpo, esso è il centro del moto del 
sangue, senza del quale non è possibile 
la vita; merita dunque d’esser studiato 
pel primo. 

Il cuore è un sacchetto muscolare o 
carnoso , fatto a forma di un cono 
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schiacciato, posto nel petto frammezzo 
ai due polmoni che conosci sotto il 
nome di corata, colla punta rivolta al- 
l’imbasso e un po’ a sinistra. Questo 
sacchetto, che visto dal di fuori sem- 
brerebbe unico, contiene invece quat- 
tro cavità ben distinte. Immaginati una 
tela o tramezza carnosa tesa dall’alto 
in basso, che lo divide in due scom- 
partimenti, ed un’ altra tramezza tra- 
versale, che di questi due ne fa quat- 
tro, ed avrai una idea delle quattro 
cavità del cuore. Le due cavità, che 
stanno sotto al tramezzo traversale, si 
chiamano ventricoli destro e sinistro ; 
le due superiori, orecchiette, destra e 
sinistra. È necessario imprimerti bene 
questi nomi , perchè torneranno in 
campo di spesso. I due ventricoli non 
hanno fra di loro alcuna comunicazio- 
ne ; bensì comunica ciascuno di essi 
coll’orecchietta dello stesso lato, for- 
mando cosi in certo modo due cuori 
indipendenti l’uno dall’altro. Dal ventri- 
colo sinistro nasce una grande arteria, 
che dividendosi come il tronco d’un 
albero, dà origine ai rami, da cui 
sorgono ramoscelli, che si dividono alla 
fine in arterie minutissime, dette cap- 
pillari, sparse per tutte le estremità 
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del corpo. Queste ultime si continuano 
nelle più piccole venuzze, le quali se- 
guendo un ordine inverso alle arterie 
si riuniscono in ramoscelli, indi in ra- 
mi più vistosi, che mettono in due 
grossi tronchi nell’ orecchietta destra 
del cuore. Il sangue, cacciato fuori dal 
ventricolo sinistro, è costretto a per- 
correre tutte le arterie e , traversando 
le loro più sottili diramazioni per 
mezzo delie vene, ò ricondotto di nuovo 
al cuore. 

Questo movimento si chiama la cir- 
colazione, perchè a prima vista sembra 
che il sangue percorra realmente un 
circolo vizioso ritornando là ov’era par- 
tito. La cosa non è però tanto sempli- 
ce : il sangue ritorna, è vero, al cuore, 
ma all’orecchietta destra ; la quale se 
ha comunicazione col ventricolo destro, 
non ne ha alcuna col sinistro, che era 
stato il punto di partenza ; manca 
dunque qualche cosa a completare il 
circolo. 

Dai ventricolo destro sorge un'altra 
grande arteria , che divisa in due 
grossi tronchi, va a ramificarsi ai duo 
lomponi che sori li presso, uno per- 
parte; dalle sue ultime divisionisi for- 
mano allo stesso modo che t’ ho detto 


Digìtized by Google 


più sopra le piccole vene, da queste 
le maggiori ed in ultima analisi quat- 
tro grosse vene, due per ogni lato, 
che sboccano nell’orecchietta sinistra. 
Il sangue che abbiamo accompagnato 
di ritorno dal corpo nell’oreccnietta 
destra, cala da questa nel ventricolo de- 
stro, da questo viene spinto per le ar- 
terie che vanno ai polmoni e ricon- 
dotto dalle vene nell’orecchietta sini- 
stra, la quale lo lascia passare per la 
porta di comunicazione nel ventricolo 
sinistro. Oh adesso si che il circolo è 
completo e che siamo realmente tornati 
al nostro punto di partenza. 

Il cosi detto circolo del sangue è 
dunque in realtà composto di due cir- 
coli incompleti continuantisi l’uno nei- 
l’allro a guisa d’un 8. Il primo che 
ti ho descritto, che è il più lungo, per- 
chè va dal cuore fino alle punte dei 
piedi ed alla sommità del capo, si 
chiama la grande circolazione ; il se- 
condo più piccolo, perchè non va più in 
là dei polmoni, la piccola circolazione. 

La prima è destinata a portar il san- 
gue a contatto con tutte le parti del 
nostro corpo per fornir loro gli ali- 
menti , di cui abbisognano. La se- 
conda, facendo passare a traverso i 
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polmoni tutto il sangue che ritorna 
impoverito dal corpo, lo mette a con- 
tatto coll’aria che v’introduciamo respi- 
rando, e quest’aria ha la proprietà di 
ravvivarlo e di renderlo di nuovo atto 
a nutrire gli organi. 

Quest’influenza non puoi compren- 
derla a dovere finché non ti avrò par- 
lato della respirazione; per ora soffer- 
miamoci ancora un momento sul mec- 
canismo della circolazione, e percorria* 
mola un’altra volta insieme per notare 
quello che ti ho omesso nella prima 
corsa, per non complicarti di troppo la 
matassa (4). 

Il sangue ravvivato nei polmoni si 
versa dunque nell’orecchietta sinistra e 
da questa a traverso il foro di comu- 
nicazione nel ventricolo rispettivo. Il 
ventricolo, appena empito, si contrae 
con forza e caccia il sangue nella 
grande arteria destinata a portarlo per 
tutto il corpo. E perchè non potrebbe 
respingerlo almeno in parte nell’orec- 
chietta sinistra a traverso il foro pel 

(1^ Non è lanosa più facile darli un’idea chiara 
del meccanismo della circolazione senza l’aiuto di 
tavole. Potrai supplirvi in qualche modo trac- 
ciandoti da tn colla matita i quattro scomparti- 
menti del cuore, coi e rispettivi fori i vasi. 
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quale è entrato? Questo non può suc- 
cedere per nostra buona ventura in 
grazia d’una valvola, la quale permette 
benissimo al sangue di entrare, ma 
non di sortire. È una cosa semplicissi- 
ma. Tu entri senza difficoltà nella tua 
stanza spingendo l’uscio che s’apre dal- 
l'interno ; ma una volta entrato pro- 
vati pure a spingere ancora la porta 

f >er sortire ; non ti riescirà più perchè 
a porta non s’apre da questa parte. 
Quel foro che mette in comunicazione 
l’orecchietta sinistra col ventricolo sini- 
stro ha un usciolo a due battenti di 
questa natura, il quale chiudendosi 
quando il ventricolo si contrae, obbliga 
il sangue ad infilare la grossa arteria. 
Questo sangue, che ha dinanzi a sè 
una forte resistenza in quello che l’ha 
preceduto, vorrebbe rifluire nel ventri- 
colo nel mentre esso si dilata per riem- 
pirsi di nuovo; ma ne è impedito da 
un’altra valvola posta alla sua imboc- 
catura in senso opposto a quella no- 
minata di sopra, in modo cioè da la- 
sciar sortire il sangue, ma da non per- 
mettergli di rientrare. In grazia di que- 
sta il ventricolo può dilatarsi senza, in- 
convenienti per riempirsi esclusivamente 
-4*1 sangue proveniente dall’orecchietta. 
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può spingere un’altra ondata di sangue* 
nell’aorta, poi una terza, una quarta e 
cosi via. L’una caccia l’altra, e tutte le 
senti sfilare con estrema regolarità sotte 
il tuo polso. Quando, in poco più d'un» 
minuto, il ventricolo sinistro avrà cac- 
ciato fuori circa 80 ondate di sangue, 
la prima che hai veduto entrare nel- 
l’aorta ha già percorsa tutta la grande 
circolazione ed è li lì per sboccare 
nell'orecchietta destra. Qui si ripete colla 
metà destra del cuore lo stesso giuoco 
di contrazioni e di valvole, che t’ho 
spiegato per la sinistra ; anzi i vari 
movimenti di destra e sinistra succe- 
dono precisamente nello stesso istante 
a tempo di battuta. Le 80 ondate di 
sangue vengono spinte dai ventricole 
destro a traverso i polmoni, e cosi do- 
po 1 60 ondate circa od altrettante bat- 
tute di polso e di cuore, il sangue si 
trova aver percorso la grande e piccola 
circolazione, per ricominciare da capo 
lo stesso giro colla stessa regolarità e 
rapidità, cogli stessi instancabili e pre- 
cisi movimenti di orecchiette, di ven- 
tricoli, di valvole! 

Eccoti abbozzata la meravigliosa dot- 
trina, che è il fondamento principale 
di tutti gli studi , che si riferiscono 
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all’ uomo sano ed ammalato. Essa ti 
parrà semplice e piana adesso che è 
trovata; eppure quanti secoli d’ illu- 
sioni e di errori prima di giungervi! 
Ti sembrerà ovvio che il sangue si 
trovi in continuo moto; capisci almeno 
confusamente da te che il battito del 
cuore n’è la causa; eppure son passate 
alcune migliaia di anni prima che gli 
uomini sentissero il bisogno di spie- 
garsi il perchè di questo battito, che 
li toccava taDto da vicino. Il più umile 
scolaretto dei nostri giorni la sa in 
proposito più giusta di tutti gli scien- 
ziati dell’antichità e del medio evo, che 
si potrebbero assomigliare a quelle pe- 
corelle, delle quali il divino poeta: 

Coma le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due a tre; e l'altre stanno 
Timidette atterrando rocchio e '1 muso; 

ciò che fa la prima e l’altre fanno. 
Addossandosi a lei, s’ ella s’arresta, 
Semplici e quete, e lo ’mperchò non sanno. 

Furono gli italiani i primi a scuo- 
tere il giogo della cieca autorità per- 
petuatrice d'errori; fu nelle scuole di 
Padova, di Pisa, di Bologna che si in- 
cominciò a studiare la medicina non 
sui libri di Plinio o di Galeno, ma sul 
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corpo umano; che si diede mano nel 
secolo XVI ad abbattere quel babelico 
edificio di stravaganze ed assurdità, che 
nessuno avea fino allora avuto il co- 
raggio di intaccare. 

E che ci volesse del coraggio tei 
dica il grande anatomista Andrea Ve * 
salio, che accusato iniquamente d’aver 
aperto il cadavere d’un uomo non an- 
cora estinto, fu dall’ inquisizione con- 
dannato a morte, ed ottenuta a stento 
la commutazione della pena in un pel- 
legrinaggio in Terra Santa, peri di 
fame sopra uno scoglio, ove l’avea get* 
tato la tempesta; tei dica il Serveto 
fatto abbruciare da Calvino a Ginevra 
unitamente alla sua opera attenente 
a cose teologiche, perchè vi avea me- 
scolate le prime idee giuste sulla pic- 
cola circolazione. 

Il Colombi di Cremona, senza aver 
cognizione del libro del misero Serveto , 
descrisse esattamente la piccola circo- 
lazione ; il Cesalpini d’ Arezzo la con- 
fermò, 1* ampliò e stava per alzare il 
velo anche della grande circolazione, 

2 uando uno scaltro inglese gli strappò 
i mano la scoperta e ne raccolse a 
lungo tutto 1’ onore a spese degl’ itar 
liani. Quest’inglese studiando a Padova,. 
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negli ultimi anni del secolo XVI o nei 
primi del susseguente seppe far tesoro 
delle scoperte italiane, ed ordinandole 
ed avvalorandole di nuovi esperimenti, 
al suo ritorno in patria pubblicò nel 
1819 la sua scoperta della circolazione, 

a uale te l’bo abbozzata in questa lettera. 

no smodato amor di patria non ci 
spinga del resto a negare ogni merito 
al fortunato straniero ed a porne il 
nome in obblio: egli chiamavasi Harvey, 
medico alla corte di Carlo I. 

T’immaginerai che la sua scoperta sia 
stata accolta con favore, e divulgata 
rapidamente , che gli abbia fruttato 
privilegi o decorazioni come vediamo 
ai nostri giorni. Tutt’altro: egli fu trat- 
tato da visionario, da innovatore, per- 
dette del suo favore alla corte, la sua 
clientela privata diminuì sensibilmente, 
e ci volle più d’un secolo prima che 
la sua dottrina della circolazione fosse 
universalmente accettatal 

Non scandolezzarti di quest* insuc- 
cesso; è una storia vecchia e sempre 
nuova, che le grandi scoperte tardano 
sempre più del dovere a farsi strada 
nell'universale, e che i grandi uomini 
vengono spesso pagati d* ingratitudine 
dai loro contemporanei. Non c* è che 
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il tempo che rimette ognuno al suo 
posto; e il tempo ha fatto ampia giu- 
stizia ad Harvey e agli italiani che gli 
furono guida, onorandoli del culto do- 
vuto ai primi scopritori del vero ed 
additandoli alla riconoscenza dei po- 
steri. 


XXV. 


Il cuore. 


Nell' ultima lettera ho cercato di 
darti una idea sommaria del meccani- 
smo della circolazione considerata nel 
suo insieme, nella sua attività ; e, se 
son riuscito a farmi comprendere, pos- 
so sperare che quel poco che t'ho detto 
t’abbia lasciato un senso di compia- 
cenza e un desiderio di saperne più 
in là, a quel modo che sortendo dalle 
sale d’una esposizione industriale od 
agricola, ove hai veduto funzionare una 
macchina a vapore, ti senti compreso 
di maraviglia ed invogliato a tornarci 
sopra per istudiarne i singoli pezzi, i 
più minuti congegni. I singoli pezzi di 
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cui si compone l'apparato della circo- 
lazione, sono il cuore, le arterie, i ca- 
pillari, le vene ed i vasi linfatici. Non 
ti sarà dunque per avventura discaro 
ripassarli in compagnia, cominciando 
dal primo, col quale non abbiamo fatto 
finora che una conoscenza troppo su» 
perficiale. 

Il cuore si trova rinchiuso in una 
borsa di pelle sottile, ruvida all’esterno 
ed attaccata alle parti vicine, liscia al- 
l’interno ed umettata d’un liquido sie- 
roso, che la rende ancor più lubrica e 
scorrevole. Questa borsa si chiama il 
« pericardio, » vale a dire la parte che 
giace intorno al cuore, ed ha il dop- 
pio scopo di proteggerlo e d’impedire 
colle sue aderenze esterne eh’ esso se- 
gua troppo facilmente le diverse incli- 
nazioni del corpo, e di rendere più 
tacili i suoi movimenti per mezzo della 
sierosità che racchiude. Questa siero- 
sità, che in istato di salute non eccede 
la misura di una o due cucchiai , 
può trovarsi aumentata di molto in 
certe malattie, specialmente nelle idro- 
- pisie; e allora, invece di facilitare i 
movimenti del cuore, gli inceppa note- 
volmente ; d’onde l’ambascia, il senso 
d’oppressione, la difficoltà di respiro 
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di chi ha, come si suol dire, l’acqua 
al cuore. 

T’ ho detto che il cuore stesso è un 
muscolo : vuol dire un pezzo di carne 
(cavo neH’interno), composto di tante 
libre che hanno la proprietà di con- 
trarsi, ossia di raccorciarsi, e di ese- 
guire cosi e di fare eseguire ad altre 
parti determinati movimenti. Aggiun- 
gerò di passaggio che nel nostro corpo 
v’ hanno due specie di muscoli ; mu- 
scoli che puoi mettere in contrazione 
a volontà , coi quali muovi le gambe, 
le braccia, la lingua, ecc., ecc.; e mu- 
scoli sui quali la tua volontà non ha 
nessun potere, come quelli che hai 
veduto presiedere ai diversi movimenti 
dello stomaco e degli intestini. A questi 
ultimi appartiene anche il cuore. Pro- 
vati con tutta l’energia della tua vo- 
lontà ad arrestarne un momento solo 
i battiti : impossibile 1 

La carne del cuore, forse n’ avrai 
fetta l’osservazione, è una carne molto 
compatta, a fibre molto più fine, più 
fitte e più intrecciate di quelle di 
ogni altra parte del corpo ; e tra- 
mezzo ad esse non vedi nè grasso, nè 
quelle pellicole di tessuto uniente, a 
cui è interzata la carne comune. La 
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finezza delle fibre è proporzionata alla 
finezza dei movimenti che il cuore 
deve eseguire ; e la loro densità al 

f rado di forza veramente sorpren- 
ente eh’ esso sviluppa. È stalo calco- 
lato che ogni contrazione del solo ven- 
tricolo sinistro equivale ad un lavoro 
di 54 centesimi di chilogrammetro CI), 
e che in totalità il cuore sviluppa una 
forza viva bastante per alzare il pro- 
prio peso di circa 60 metri per minu- 
to primo; — Un’ora non è conosciuta 
una macchina che possa fare altret- 
tanto. Questa forza che il cuore spiega 
contraendosi non è eguale in tutte le 
sue parti, ma varia a seconda dello 
spessore delle sue pareti Quelle delle 
orecchiette sono sottili, floscie, e quin- 
di si contraggono con poca forza : i 
due ventricoli invece sono formati da 
pareti molto più grosse, più carnose e 
quindi possono spiegare una forza 
maggiore. Perchè ciò ? Perchè le due 
orecchiette non hanno che a cacciare 
il sangue nei due ventricoli sottostanti, 
mentre questi gli devono far percor- 
rere le lunghe e tortuose strade della 

(i) Un chilogrammetro, in fisica, è l'unità di 
forza necessaria per alzare all' aUezza di un me- 
tro il peso di un chilogrammo. 
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grande e della piccola circolazione. E 
siccome quesl’ultima è molto più breve 
della prima, cosi il ventricolo destro 
ha appena un terzo di spessore e di 
forza del sinistro. Questa ammirabile 
proporzione tra il lavoro e la forza si 
manifesta non solo nello stato di sa- 
lute, ma anche nelle malattie. Se la li- 
bera circolazione del sangue trova in 
un punto dei corpo qualche impedi- 
mento, il cuore, ossia il ventricolo che 
è più direttamente interessato, spiega 
una forza maggiore per superarlo, e 
questo sforzo, al pari d’ogni altro eser- 
cizio corporeo, sviluppa, rinforza la sua 
muscolatura in proporzione all* impor- 
tanza dell’ impedimento. Disposizione 
providenziale, che rende possibile al 
nostro organismo il tollerare per lun- 
go periodo di anni certi difetti nel 
meccanismo della circolazione, che in- 
caglierebbero l’andamento d’ogni altra 
macchina, rendendo necessaria una 
pronta riparazione. 

La carne che costituisce le pareti 
delle cavità del cuore è internamente 
tappezzata da una membrana liscia, 
che si chiama 1’ « endocardio, » in con- 
trapposto al pericardio che riveste il 
cuore esternamente. Là ove sono le 
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aperture di comunicazione tra le orec- 
chiette ed i ventricoli e le imboccature 
di questi ultimi nelle grandi arterie 
l’endocardio si solleva in forma di pie- 
ghette o duplicature per formare le 
valvole, sulle quali riposa tutto il mec- 
canismo della circolazione. Una descri- 
zione più minuta della loro forma e 
del loro modo di agire sarebbe senza 
dubbio interessante, ma è sommamen- 
te difficile dartene una idea precisa 
senza poterti mettere sott’ occhio un 
cuore in natura, o, almeno, un dise- 
gno qualunque. 11 cuoricino d'un pollo, 
aperto delicatamente con una forbice, 
ti farebbe comprendere perfettamente 
quanto t’ho detto fin qui, colla diffe- 
renza che riesce ancor più ammirabile 
del nostro per l’estrema delicatezza e 
finezza con cui è lavorato. Se ti rac- 
comandi alla cuoca potrai procurartelo 
e persuadertene senza grave difficoltà 
e ne proverai una vera compiacenza. 

Ora mettiti, come si suoi dire, la 
mano al cuore. Lo sentirai battere 
sotto la mammella sinistra come un 
martelletto che venisse regolarmente ad 
urtare contro le tue costole. Quell’urto 
è prodotto dalla punta del cuore, che 
si alza nel momento in cui i ventricoli 
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si contraggono simultaneamente per 
spinger fuori il sangue; e nel brevis- 
simo intervallo che passa tra un urto 
e l'altro si contraggono le orecchiette 
e i ventricoli si dilatano per riempirsi 
di nuovo sangue, che tornano suoito 
a vuotare collo stesso urto di prima. 
Se invece della mano poggi sulla re- 
gione del cuore l’orecchio o una trom- 
betta apposita di cui si servono i me- 
dici, lo stetoscopio , sentirai in luogo 
del battito percepito colla mano, un 
doppio suono simile al tic-tac d’ un 
orologio. Vuoi sapere che cosa signi- 
fica auesto tic-tac ? T’ ho paragonato 
le valvole del cuore ad altrettante por- 
ticine. Se chiudi con impeto una 
porta ti dà un certo colpo. Non ti pare 
che anche nel cuore succeda altret- 
tanto ? Il tic-tac che senti coll’orecchio 
è precisamente prodotto dal chiudersi 
delle valvole, e per questo è pel me- 
dico un indizio prezioso per sapere se 
esse funzionano regolarmente o meno, 
come avrò occasione di spiegarli in 
altra mia. 

Il cuore batte con diversa frequenza 
nelle diverse età. Quando eri piccino, 
appena nato, si contavano circa 140 
battute al minuto ; adesso che sei 
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adulto circa 70, e quando sarai vecchio 
ancor meno. Qeste cifre però non sono 
che approssimative, perchè il cuore è 
un capriccioso che cambia di passo ad 
ogni minima circostanza ; immaginati 
che se sei in piedi esso batte circa 5 
volte di più che stando seduto, e 10 
volte di più che stando coricato a letto, 
in proporzione del maggiore o minore 
sforzo muscolare che richiedono queste 
varie posizioni. Negli ammalati e nei 
convalescenti queste difierenze sono 
molto più sensibili, perchè per essi - il 
mettersi a sedere o il reggersi in pie- 
di richiede uno sforzo molto maggiore 
che per un sano. Gli esercizi corporei, 
il sesso, il temperamento, le malattie 
e sopratutto gli affetti dell’animo alte- 
rano notevolmente i battiti del cuore. 

In nessun altro viscere si specchiano 
cosi fedelmente i movimenti dell’animo 
come nel cuore : la gioia, la dispera- 
zione, il timore, la gelosia, la collera, 
l’amore, tutti i sentimenti che ti agi* 
tano in un senso o nell’altro, ne acce- 
lerano i movimenti. Questa influenza 
così decisa ha fatto sì che gii antichi 
medici considerassero il cuore come 
il centro delle passioni e dei senti- 
inentimenti, opinione che si è incarnata 
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nel popolo o nella lingua con molte 
frasi, proverbi, modi di dire, che ri- 
peti lutto i! giorno a tua insaputa. 
Cosi dici: uomo di cuore, duro di cuore, 
uomo senza cuore, cuor tenero, cuor 
di macigno, ecc., ecc. ; e di un co- 
raggioso si dice pure , uomo di grarr 
cuore. Queste idee sono completamente 
erronee. 

Tutto quanto v'ha in te d’ideale, di 
intellettuale, di morale, richiede l’opera 
del tuo cervello , e se nelle gagliarde 
emozioni, il cuore si agita, ciò dipenda 
unicamente dai suoi legami col mede- 
simo. Il cuore ha infatti due specie dr 
nervi; gli uni si trovano sparsi nella 
sua sostanza in forma di tanti centri 
autonomi, indipendenti ; gli altri pro- 
vengono dal cervello. In grazia dei 
primi il cuore si muove nel suo com- 
plesso e nelle sue singole parti indi- 
pendentemente dalla volontà ; comin- 
cia a contrarsi quando sei ancora nel- 
l’utero di tua madre, prima che si ap- 
palesino le traccia del tuo cervello, e può 
continuare a muoversi anche quando- 
sono completamente soppresse le tue 
facoltà iutellettuali : in grazia di essi 
il cuore negli animali inferiori (p. es. 
nella rana) continua a muoversi per 
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aléune ore anche dopo la morte; anche 
dopo estratto dal corpo, e tagliato a 
pezzi, si contraggono per un certo 
tempo perfino 1 singoli pezzetti. In 
grazia dei secondi, invece, il cuore sente 
l’influenza dei moti interni deU’animo, 
che s’agitano in una sfera più elevata 
che non sia quella dei movimenti ma- 
teriali e meccanici della circolazione. 

Può darsi che una passione predo- 
minante imprimendo ripetutamente al 
cuore un movimento accelerato produ- 
ca alla lunga delle alterazioni nella 
sua forma e nella sua sostanza ; ma 
in tal caso queste saranno l'effetto non 
la causa della passione. Fra i vari 
moti dell’animo, la paura ò più fre- 
quentemente causa di malattie di cuo- 
re, con successivo ingrandimento del 
medesimo ; per cui i codardi che si 
dicono « uomini senza cuore, » lo 
hanno invece molto sviluppato. £ del 
valoroso Tu renna si narra al contraria 
ehe l’abbia avuto molto piccolo. 

Fra breve, parlandoti della palpita- 
zione di cuore, avrò occasione di riba- 
dirti questi principi!. 
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XXVI. 

Le arterie, — Il polso. 


Contrariamente alla mia abitudine, nelle 
passate lettere, mi son servito ripetuta- 
mente della parola arteria senza dartene 
la spiegazione. Forse m’ avrai compreso 
egualmente; perché è una parola del- 
l'uso comune, e che tutti comprendono 
presso a poco. Ma a me preme di dar- 
tene una idea più precisa. Se non l’ho 
fatto subito alla bella prima, si fu per 
non allontanarmi di troppo dal soggetto 
principale di ciascuna lettera. 

Le arterie sono quei vasi cilindrici, 
elastici, somiglianti a tanti tubi di gut- 
taperca, che conducono il sangue dal 
cuore a tutte le parti del corpo. Eti- 
mologicamente parlando, arteria è un 
derivato di due parole greche che suo- 
nano portar aria : perchè gli antichi, 
trovandole vaote dono la morte, rite- 
nevano contenessero spiriti o aria in- 
vece di sangue. Il medico Galeno, che 
viveva nel secondo secolo dell’èra vol- 
gare, fu il prime ad alzare la voce 
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contro questa dottrina, provando con 
esperimenti che le arterie contene- 
vano realmente sangue ; e il suo me- 
rito sarebbe stato maggiore, se accanto 
a questa scoperta non avesse edificato 
sulla circolazione un cumulo di errori, 
che tutti ripeterono copiandoli l’uno do- 
po l’altro sulla sua autorità per quat- 
tordici secoli interi. 

Ho detto che l’arteria è un vaso ci- 
lindrico. In realtà i cilindri sono tre po- 
sti l’uno nell’altro, perchè ogni arteria 
è composta di tre pelli. L’interna è la 
continuazione di quella che tappezzava 
le cavità del cuore, che formava le 
sue valvole ; ó grossa, dura e liscia 
ed ha una grande tendenza ad ossifi- 
carsi specialmente nell’età avanzata. 

La media è fibrosa, soda e molto 
elastica. L’esterna è una guaina di tes- 
suto uniente, destinata a proteggere 
le altre due ed a fissare l’arteria alle 
parti circonvicine. La rigidità e la 
grossezza delle due prime sono la 
causa per cui un'arteria tagliata resta 
aperta e boccheggiante, e rende cosi 
estremamente pericolose simili ferite. 
Ma gli è particolarmente alla tunica 
media, che le arterie devono i loro at- 
tributi più importanti : attributi che le 
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distinguono molto vantaggiosamente da 
tutti i tubi solidi ed elastici, di cui può 
disporre la meccanica. Questi attributi 
sono l’elasticità e la contrattilità. In- 
ondiamoci su questi termini. 

Elastico si dice un corpo, che dopo 
essere stato compresso, slargato, al- 
lungato, è capace di ricuperare la sua 
forma primiera ; contrattile, di quello 
che ha la facoltà di raccorciarsi, di 
ristringersi da sè. È elastica la gutta- 
perca; è contrattile un muscolo vivente. 
L’elasticità è una proprietà fìsica di 
molti corpi di tutti i regni della natura; 
la contrattilità è propria soltanto del 
regno animale. 

Vediamo a che servono questi due 
atributi delle arterie. 

Ad ogni ondata di sangue che il 
cuore spinge in una arteria, questa ne 
viene dilatata ; intanto che il cuore si 
slarga per riempirsi di nuovo sangue, 
essa ha tempo di riaversi e ritorna al 
calibro di prima, per ripetere ad ogni 
nuova ondata lo stesso giuoco. Questo 
s* intende benissimo appunto perchè 
l’arteria è elastica ; ma che c’entra la 
contrattilità? Un corpo anche il più 
elastico perde a lungo andare la pro- 
prietà di ritornare interamente, dopo 
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compresso o slargato, al suo volume 
primiero. Immaginati che le tue arterie 
devono dilatarsi e restringersi altrettante 
volte quante il cuore si contrae, cioè, 
oltre alle 4 mila volte in un’ ora, SO 
mila volte in un giorno, 1,500,000 
volte in un mese , e così via per 
tutta la vita, e comprenderai di leg- 
geri, che la loro elasticità non poteva 
alla lunga bastare se non era sorretta 
da un'altra forza più costante. Questa 
è appunto lo contrattilità, che risiede 
nella tunica media delle arterie e che 
aiuta le fibre elastiche a restringerne 
il lume, non meno che a spingere avanti 
le colonne di sangue con forza uniforme. 

La contrattilità è dovuta come sem- 
pre ai nervi che accompagnano le ar- 
terie. Ed è per mezzo ai essi che il 
freddo le restringe e quindi si adopera 
con vantaggio per arrestare le perdite 
di sangue ; come è dovuta alla loro 
mediazione l'influenza che i varii pa- 
temi d’animo esercitano sul lume delle 
arterie della pelle e quindi sul colo- 
rito della medesima. 

Dopo queste spiegazioni ti sarà fa- 
cile comprendere che cosa sia il polso * 

Il polso non è altro che il contrac- 
colpo dei battiti del cuore , di cui 
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riproduce esattamente i movimenti, colla 
sola differenza, che l’arteria si allarga 
quando i ventricoli del cuore si restrin- 
gono e viceversa. Per convincertene, 
basta che tu ponga una mano sul 
cuore e l’altra sulla arteria che passa 
alla giuntura della mano, e sentirai 
che ambedue i battiti succedono nel 
medesimo istante. T’ho citato questa 
arteria perchè la conosci senz’ altro, 
perchè l’hai veduta toccare dal medico 
tante volte ; ma non devi credere che 
sia la sola che abbia il privilegio di 
farci sentire il polso. L’ arteria che 
passa sui dorso del piede, quella che 
senti alle tempie d’innanzi l’orecchio, 
quella che senti e vedi percuotere ai due 
lati del collo, son tutte della medesima 
natura; tutte ti ponno offrire il fenomeno 
del polso. Se il medico ordinariamente 
non le tasta, gli è perchè preferisce 
prendere i suoi pazienti per la mano, piut- 
tosto che per la testa o pel collo ; è 
un affare di pura convenienza. 

Ma analizziamo un poco insieme che 
cosa sente, che cosa impara il medico 
quando mette , la mano sul polso; ne vai 
la pena, perchè il popolo e, sto per 
dire, anche qualche medico, mostra di 
nutrire in proposito le più strane^ 
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illusioni. Non passa giorno che non mi 
venga dinanzi qualcuno dei contadini, 
fra i quali ho la non invidiabile sorte 
d’esercitare, colla frase stereotipata : 
« Mi tasti il polso per dirmi se ho bi- 
« sogno di sangue (d’ un salasso). » 
Dunque dal polso possiamo capire 
di che male si tratta non solo, ma an- 
che qual’ è il rimedio richiesto ? Dun- 
que tutta la diagnosi medica si riduce 
a tastare il polso, e tutta la cura al 
salasso? Ed è forse in grazia di questa 
semplicità che vediamo in qualche 
luogo esercitata impunemente la me- 
dicina da barbieri e bassi chirurgi, de- 
stituiti di ogni solida educazione scien- 
tifica ?... Vediamolo. 

11 polso non essendo altro che il 
contraccolpo dei battiti del cuore, ci 
dirà in primo luogo quante volte esso 
si contrae in un dato tempo, per esem- 
pio, in un minuto, ciò che si chia- 
ma la frequenza. Ora la frequenza dei 
battiti del cuore può essere modifi- 
cata anche nello stato di salute da 
molte cause accidentali, come ti ho 
mostrato nella passata lettera ; fra le 
malattie sono soprattutto le febbrili 
thè l’aumentano costantemente. Escluse 
dunque le cause accidentali, e data la 
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presenza di certi altri sintomi, si po- 
trà dalla aumentata frequenza del polso 
conchiudere che il malato ha febbre. 
Con ciò tuttavia non s avrà fatto che 
un piccolo passo, perchè la febbre può 
accompagnare le più svariate ma- 
lattie. Per la diagnosi delle malattie 
non febbrili, la frequenza del polso 
non ha, di regola alcun valore. 

Ordinariamente i battiti del cuore e 
quindi anche delle arterie si succedono 
ad egual intervallo di tempo, e allora 
si dice che il polso è regolare. la 
molte malattie esso può essere irrego- 
lare, e l’irregolarità può riferirsi tanto 
al tempo che decorre fra una battuta 
e l’altra, quanto al diverso grado di 
forza dall’ una all’altra. Non c’ è però 
alcuna malattia che abbia una irrego- 
larità tutta sua propria, che permetta 
di distinguerla col solo toccar del polso; 
e le malattie di cuore, in cui piu par- 
ticolarmente si osservano simili alte- 
razioni, si riconoscono con precisione 
soltanto dall'esame del cuore stesso. 

Un’altra qualità del polso, che senti 
nominare di frequente, è la durezza. 
Il polso è doro quando oonviene com- 
primerlo con una certa forza per farlo 
scomparire : è molle quando ciò non 
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richiede che una leggera compressione. 
Da che dipende la forza necessaria per 
farlo scomparire ? Dipende in primo 
luogo dall’energia colla quale il cuore 
si contrae ; quanto più grande è l’e- 
nergia, tanto maggior forza bisogna 
impiegare per opporsi alla dilatazione 
dell'arteria. Dipende in secondo luogo 
dalla maggiore o minore rigidità del- 
l’arteria stessa ; se l’arteria fosse un 
tubo di latta, avresti un bel da fare a 
comprimerla. Questa è una supposi- 
zione gratuita ; ma è fatto invece che 
la rigidità delle arterie può variare da 
una persona all’altra e che essa au- 
menta di regola coll’avanzarsi dell’età. 
Tenuto conto per quanto è possibile 
di questa circostanza, si potrà dunque 
dalla durezza e mollezza del polso ar- 
guire all’energia delle contrazioni dei 
cuore, nè più nè meno. Il dedurne la 
cognizione della malattia è una impos- 
sibilità, e il cavarne l’indicazione d’un 
salasso è un modo di procedere, nel 
quale non si potrebbe airese sia mag- 
giore l’ignoranza, la mala fede o la 
leggerezza. 

Le arterie sono sempre piene, per- 
chè contraendosi adattano il loro lume 
all’eventuale quantità di sangue. La 
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distinzione dunque di un polso pieno e 
vuoto non regge a rigor di logica. Però 
queste due denominazioni al pari delle 
altre, grande e piccolo, servono ad in- 
dicare più che altro la maggiore o mi- 
nor quantità di sangue contenuto ap- 
prossimativamente nell’arteria; e unite 
agli altri sintomi della pletora e del- 
l’anemia ponno avere un certo valore. 

Oltre queste qualità fondamentali dei 
polso havvene alcune altre accidentali 
e più rare e appunto per questo più 
caratteristiche ; ma anche queste per 
giovare alla conoscenza della malattia 
devono essere considerate e valutate in 
unione a tutti gli altri sintomi. 

Da tutto questo puoi dedurre da te 
qual fede meritino coloro che alla pri- 
ma vista d’un ammalato giudicano della 
sua malattia senz'altro maturo esame ; 
e quanto sia fallace l’opinione del vol- 
go, che ripone nel polso il fondamento 
principale delle cognizioni mediche. Il 
polso non rappresenta nel miglior dei 
casi che lo stato della circolazione ; 
nelle numerose malattie in cui la cir- 
colazione non è alterata nè diretta- 
mente nè indirettamente, l’esame del 
polso per quanto sia lungo ed acci- 
gliato non dice assolutamente nulla. 
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Poche parole ancora sulle principali 
arterie e sulla loro distribuzione. Dal 
ventricolo sinistro, come già sai, sorge 
la più grande arteria del nostro corpo, 
l’aorta. Essa sale da prima verso il 
collo, poi si ricurva sopra sé stessa e 
da questa curvatura, che si chiama l’arco 
dell’aorta , nascono quattro grossi rami, 
due per parte, destinati alle due brac- 
cia e ai due lati del collo e della 
testa; tu senti le scosse dei pro- 
lungamenti di questi quattro rami 
mettendo il dito sui polsi e sulle tem- 
pie. Assicurato cosi il servizio della 
parte superiore del corpo, l’aorta di- 
scende sul davanti della spina dorsale 
a traverso il petto e il ventre, distac- 
cando dei rami di varia importanza al 
costato e a tutti i visceri del ventre, in 
particolare due vistosi ai due reni, coi 
quali faremo quanto prima la cono- 
scenza. Giunta in fondo al ventre in 
corrispondenza a quella sporgenza della 
spina dorsale che conosci sotto il no- 
me di osso sacro, si divide in due grossi 
tronchi , che continuano a discendere 
ciascuno dal proprio lato e dividendosi 
in rami sempre minori fino alla punta 
dei piedi. 

T’ ho accennato più sopra quanto 
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sieno pericolose le ferite delle arterie 
e perchè. Or benel la natura ha cer- 
cato di evitare questo accidente collo- 
candone almeno i rami di maggior ca- 
libro più profondi che fosse possibile, 
sotto la musculatura, in vicinanza o 
framezzo alle ossa ; facendoli passare 
nella cavità dell’ascella, nella piega- 
tura del gomito, dell’anca, del ginoc- 
chio, piuttosto che dal lato opposto. 
All’aorta, che è il ramo principale, il 
cui taglio è seguito da morte certa, fu 
assegnato il posto migliore, il più si- 
curo, dietro tutti i visceri del petto e 
del ventre e dinanzi alla spina dorsale, 
di cui conosci la solidità. 

A volermi internare nei particolari 
delle ramificazioni delle arterie non la 
finirei più, e poiché non ti sono punto 
necessari, passiamo senz’altro alle loro 
estremità, ove troveremo di nuovo qual- 
che cosa che è degna di tutto il tuo 
interesse. 
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XXVI. 

I capillari e la nutrizione 
degli organi. 


Prova un po’ a pungerti con un ago 
finissimo qualunque parte del corpo, 
a tua scelta ; che cosa uscirà da quella 
puntura ? Non hai bisogno di provarlo 
per esser sicuro che ne uscirà del san- 
gue. Ciò significa evidentemente che 
non c’è sul tuo corpo neppure un po- 
sto stretto come la punta d’uno spillo 
ehe non abbia il suo piccolo canale di 
sangue. Questa non sarebbe poca cosa 
eppure è molto al disotto del vero : lo 
spulo appetto a questi canaletti è un 
chiodo grossolano che ne lacera mi- 
gliaia sul suo passaggio. Ti sembrerà 
una esagerazione, non è vero ? Ma se 
consideri che ogni più piccola parti- 
cella del nostro corpo per nutrirsi ha 
bisogno di sangue, anzi che è il san - 
gue medesimo che le ha portate là 
ove sono, capirai a bella prima che 
non poteva essere altrimenti. 
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Nelle lettere precedenti non l’ho parla- 
to che di arterie e di vene, e t’ho lasciato 
supporre per un momento che il san- 
gue corresse direttamente da quelle in 
queste. Lo scopritore stesso della cir- 
colazione non ne sapeva più in là su 
questo particolare. In realtà però tra 
le arterie e le vene giace un sistema 
complicatissimo di finissimi vasellini, 
che non sono nè arterie, nè vene, per- 
chè hanno struttura e proprietà di- 
verse dalle une e dalle altre. Il grande 
Malpi^hi , che gli osservò pel primo 
coll'aiuto del microscopio, non trovò 
espressione più adatta per riprodurre 
l'idea della loro sottigliezza, che para- 
gonandoli ai capelli, e li chiamò « vasi 
« capillari. » 11 paragone è piuttosto 
grossolano; ma il merito dello scienziato 
italiano non è però meno grande, tan- 
to più se si considera che questa sco- 
perta poneva veramente il suggello a 
quella della circolazione e che alla 
medesima va unita quell’ altra impor- 
tantissima dei globuli del sangue. I 
vasi capillari sono diffalti infinitamente 
più sottili dei capelli. Quei filamenti 
rossi, che distingui ad occhio nudo sul 
bianco dell’occhio, sono ancora arterie 
o vene di grosso calibro, fornite di 
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tutte e tre le tuniche che hai imparato 
a conoscere nell’ultima lettera. Rami- 
ficandosi successivamente in canali mi- 
nori perdono la tunica media o mu- 
scolare alla quale doveano la loro con- 
trattilità, poi perdono anche l’esterna, 
e finalmente, anche all’ occhio armato 
dei migliori microscopi, appaiono co- 
stituiti da una sola membrana tenuis- 
sima, omogenea, trasparente. Ecco i veri 
capillari. 11 loro lume è tanto ristretto, 
che in certi siti i globuli del sangue 
non possono passare che uno dietro l’al- 
tro; e, se ti rammenti che ce ne vogliono 
300 messi in fila per fare la larghezza di 
una linea, capirai senz'altro che i ca- 
pelli sono canapa grossa in confronto 
ai capillari che s’aggirano in tutte le 
parti del tuo corpo. 

Per fartene un’idea non c'è anche al 
giorno d’oggi miglior mezzo di quello 
che ha servito a Malpighi per fare le 
sue scoperte, consistente nel fissare 
sotto il microscopio una parte traspa- 
rente d’un animale vivo, per esempio 
la coda dei giovani ranocchi o rospi 
(cazzuole), che nuotano di primavera 
nelle pozzanghere. Lo spettacolo che 
ti si offre è dei più incantevoli. La 
trasparenza dei capillari permette di 
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vedere tutti i movimenti dei globuli, di 
cui t’ho già fatto cenno, e questa stessa 
proprietà li rende facilmente visibili in 
forma di tanti filamenti rossigni. 

Nelle parti morte, che hanno in gran 
parte perduto il loro sangue nel di- 
staccarle e nello sminuzzarle, lo stu- 
dio dei capillari sarebbe dei più diffi- 
cili, se non si fosse pensato di sosti- 
tuire al sangue un'altra sostanza colo- 
rata che s'injetta per le arterie nello 
stato liquido, e che raffreddandosi si 
solidifica e non può più andar perduta. 
Gli è in questo modo che si è con- 
statato, che i capillari comunicano fra 
loro con innumerevoli diramazioni e 
formano dovunque delle reti intricatis- 
sime, a maglie di diversa forma e gran- 
dezza. Quanto più un organo è ricco 
di vasi sanguigni, quanta maggiore è 
la sua attività , tanto più strette 
sono le maglie e tanto più grossi i 
capillari che le costituiscono ; circo- 
stanza dalla quale dipende in massima 
parte il colorito più o meno vivo delle 
varie parti del nostro corpo. 

Ognuna di queste maglie racchiude 
una data porzioncina di tessuto, un 
piccolo circondario che sta sotto la sua 
immediata influenza, che da essa viene 
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alimentato, rinnovato ; ed è qui che 
risiede tutto il secreto della nutrizione. 
Le maglie delle reti capillari si potreb- 
bero paragonare ai canali irrigatori 
d’un prato che lo frastagliano in mille 
direzioni, umettando ciascuno quella 
porzione di terreno che gli sta più 
presso. 

Per ben intenderci devo premettere 
che il sangue non scorre più nei ca- 
pillari a sbalzi come nelle arterie, ma 
con un movimento uniforme e molto 
più lento. Questo si può constatare con 
tutta evidenza sugli animali vivi col 
mezzo sopraccennato. Di più le pareti 
dei capillari oltre esser sottili e traspa- 
renti sono anche permeabili, cioè hanno 
la proprietà di lasciar passare, filtrare 
a traverso di esse i liquidi e le sostanze 
in soluzione. Senza questa proprietà il 
sangue, trovandosi sempre in canali 
ermeticamente chiusi, sarebbe ritornato 
tale e quale al suo punto di partenza, 
e l’apparato della circolazione sarebbe 
stato perfettamente ozioso. 

In grazia della permeabilità dei ca- 
pillari invece il sangue nel traversare 
lentamente le loro maglie lascia tra- 
sudare nei tessuti le sostanze richieste 
pel loro nutrimento, le quali diventano 
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ben presto parti integranti dei mede- 
simi. Le leggi che presiedono a que- 
sto trasudamento sono ancora in gran 
parte sconosciute. Quand’ anche fosse 
possibile, ciò che è tutt’altro che di- 
mostrato, sottoporle a quelle generali 
della fisica e della chimica, resterà 
sempre da ammirarsi quell’ istinto mi- 
sterioso, col quale ciascuno dei tessuti 
differenti del nostro corpo, ciascuno 
dei milioni di atomi che lo costitui- 
scono attrae dal sangue comune pre- 
cisamente quei materiali che gli abbi- 
sognano senza mai sbagliarsi , e gli 
impiega a quel dato genere di costru- 
zione. È il medesimo sangue che va 
aH’occhio, all'unghia, al muscolo, al- 
T osso ; eppure l’osso ne estrae a pre- 
ferenza i sali calcarei , il muscolo la 
fibrina, l’occhio, il capello, l’unghia 
altre sostanze ancora, che hanno poi la 
proprietà di manipolare in modo tutto 
speciale. Che cosa succederebbe se 
l’occhio pensasse di prendersi quello 
che è destinato ai capelli , i denti 
quello che è destinato ai muscoli, i 
muscoli quello che è destinato alle 
ossa ? Chi ne gli impedisce di grazia ? 
In certi casi i tessuti possono, è vero, 
sbagliarsi ed attingere dal sangue una 
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sostanza diversa da quella che loro 
compete ; ma questi sono casi eccezio- 
nali, son malattie, e ciò prova ap- 
punto che nello stato di salute ci 
mettono una specie di discernimento. 
Col dire che ogni organo è dotato di 
una sensibilità, di una affinità sua pro- 
pria per certi elementi del sangue, 
non si è fatto un passo innanzi nella * 
questione ; gli è appunto questa sensi- 
bilità, questa affinità che si tratterebbe 
di spiegare. Mettiamo dunque anche 
questa fra le incognite, e torniamo ai 
nostri capillari. 

La nutrizione non consiste soltanto 
nell’assunzione di nuovi materiali da 
parte degli organi, ma ben anco nel- 
l’eliminazione dei materiali già usati, 
divenuti inetti a sostenerne le fun- 
zioni. 

Ad ogni attività dei nostri organi 
corrisponde un certo consumo, una 
scomposizione della sostanza che li co* 
statuisce. Perchè possano continuare 
nelle loro funzioni è necessario che i 
prodotti della scomposizione, che sa- 
rebbero un inutile inceppo, vengano 
prontamente ajjontanati, e per rime- 
diare al consumo è necessario eh’ essi 
vengano rimpiazzati da nuovi elementi 
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freschi e vigorosi, I nostri organi adun- 
que si rinnovano per intiero in un 
tempo più o meno lungo, secondo il 
grado della loro attività, e questo con- 
tinuo rinnovamento, questo continuo 
scambio di materia fra il corpo e il 
mondo esterno costituisce appunto la 
nutrizione. 

I capillari, corno abbiamo veduto, si 
incaricano di lasciar trapelare nei tes- 
suti gli elementi rinnovatori. Ma nello 
stesso tempo gli elementi di decompo- 
sizione subiscono una influenza affatto 
opposta ; anch’essi trasudano in parte 
dai tessuti circostanti ove sono stati 
formati nell’ interno dei capillari per 
mescersi al sangue e far ritorno al 
cuore per mezzo delle vene. Ho detto 
in parte, non già per indicare che una 
porzione di queste sostanze rimanga 
nei tessuti : bensì per accennare che 
le vene non s’incaricano di ricondurre 
al cuore che una parte delle medesi- 
me, mentre un'altra vi ritorna indiret- 
tamente penetrando in un altro sistema 
di vasi detti linfatici. 

Di questi e delle vene t’ intratterrò 
nella prossima lettera per completarli 
la descrizione della grande circola- 
zione. { , 
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xxvin. 

Le vene ed i vasi linfatici. 


Nella rete capillare abbiamo veduto 
compiersi il misterioso prodigio della 
nutrizione degli organi. Si tratta ora 
pel sangue di ritornare al suo punto 
di partenza ; e di ciò s’incaricano al- 
tri canali speciali, le vene. 

Dai vasi capillari hanno origine senza 
un confine marcato le minime venette 
ancor invisibili ad occhio nudo : da 
queste si costituiscono i canaletti già 
visibili e successivamente altre vene 
sempre maggiori, le quali infine vanno 
tutte a riunirsi in due grossi tronchi, 
che metton foce nell’orecchietta destra 
del cuore. Quello che riconduce il san* ' 
gue dalla metà inferiore del corpo si 
chiama vena cava inferiore ; quello che 
lo raccoglie dalla testa, dai collo, dalle 
braccia e dal petto, vena cava superiore. 

Le vene adunque costituiscono, come 
le arterie, un albero ramificato infinita- 
mente alla periferia, nei quale però il 
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sangue passa di mano in mano dai 
ramoscelli più fini nei più grossi, men- 
tre nelle arterie scorreva in direzione 
opposta. 

Sarebbe questa Tunica differenza 
tra le arterie e le vene? Tutt'altro: 
ve n’ha parecchie di non lieve impor- 
tanza anche per te, che riguardano 
particolarmente la distribuzione , la 
struttura ed il contenuto delle vene. 

Le vene sono in primo luogo molto, 
più numerose e piu grosse delle ar- 
terie. Oltre quelle che scorrono nella 
profondità dei tessuti, fedeli compagne, 
delle arterie, ce ne sono molte altre 
superficiali, che puoi scorgere in molti, 
luoghi sotto la tua pelle, quelle medesime 
sulle quali si pratica il salasso al brac- 
cio, e , più raramente , al piede , al. 
collo. Queste vene superficiali comuni- 
cano in molti luoghi colle profonde in. 
modo, che il sangue può passare con 
facilità dalle prime alle seconde e vi- 
ceversa. 

A che prò queste comunicazioni e 
questo doppio sistema di vene ? Se 
osservi attentamente una tela od una 
statua d’un grande artista che rappre- 
senti un Ercole, un Teseo, un atleta 
qualunque in un momento di supremoi 
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sforzo muscolare, vedrai le vene su- 
erficiali molto più turgide e rilevate 
ell'ordinario , perchè la contrazione 
dei muscoli comprimendo le vene prò* 
fonde obbliga il sangue a rifuggirsi di 
preferenza in quelle, che giacendo im- 
mediatamente sotto la pelle non vanno 
soggette a compressione di sorta. Ecco 
il vantaggio e la ragione dei due si- 
stemi di vene. 

Lasciando stare molte altre partico- 
larità nella distribuzione delle vene, è 
importante il notare, che le vene dei 
visceri del ventre, invece d’inviare di- 
rettamente il loro sangue al cuore si 
raccolgono prima in un largo canale 
che porta il nome di vena porta, e che 

10 guida al fegato. Là il canale si di- 
vide e si suddivide alla solita foggia 
di un albero fino a formare una rete 
capillare sparsa per tutto il fegato, e 
da questa sorgono in ordine inverso 
nuovi rami sempre maggiori che sotto 

11 nome di vene del fegato sboccano 
nel grosso tronco della cava inferiore 
che va di filata al cuore. 

A che serva questo giro vizioso, che 
non ha alcun riscontro nel sistema ar- 
terioso, lo devi ricordare dalle lettere 
precedenti sulla digestione : nel suo 
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passaggio a traverso i numerosi capil- 
lari del fegato il sangue della vena 
porta si sbarazza, si purga di certe so- 
stanze eterogenee, e il prodotto di queste 
sozzure costituisce nello stesso tempo 
un prezioso agente digestivo, la bile. 

Ho parlato poco fa di compressione 
delle vene, mentre a proposito delle 
arterie non t*ho accennato nulla di si- 
mile. Questa differenza dipende dalla 
diversa struttura dei due canali. Le 
pareti delle vene sono composte di 
quei tre strati medesimi che formano 
le arterie ; ma essi sono molto più 
sottili, più flosci. Ciò vale a preferenza 
per la tunica media, che dà alle arte- 
rie la loro rigidezza ed elasticità e che 
nelle vene è ridotta a minimi termini. 
Gli è per questo che la ferita d’una 
vena cicatrizza assai facilmente, come 
ne hai un esempio nel salasso, ed è 
molto meno pericolosa che quella d’una 
arteria. 

Le vene sono oltracciò munite di 
tratto in tratto di certe porticine o 
valvole somiglianti a quelle che ab- 
baìno riscontrate nel cuore, e che 
nelle arterie mancano affatto. Sono 
altrettante tasche che lasciano passare 
liberamente il sangue verso il cuore. 
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chiudendosi invece quando esso cercasse 
di rigurgitare in senso contrario. 

T’ho detto in terzo luogo che le 
vene differiscono dalle arterie pel loro 
contenuto. — Come ? le vene non 
contengono dunque sangue al pari 
delle arterie ? — Senza dubbio ; ma è 
un sangue alquanto diverso nella so- 
stanza ed anche nell’esterna apparenza. 
Tu sei abitualo a dire che il sangue 
è di color rosso, perchè quello che 
perdi da un taglio, da una puntura, 
dal naso, ti presenta infatti un tal co- 
lore. In questi casi il sangue non sorte 
nè dalle arterie, nè dalle vene esclu- 
sivamente, ma da ambedue insieme 
o dai capillari che sono un terreno 
neutrale fra i due sistemi. Se ti dà 
l’animo di assistere ad un salasso, nel 
quale si apre la vena soltanto, vedrai 
sortirne un getto continuo di color 
rosso-scuro, più nero che rosso. Al 
contrario se per caso, o nel corso di 
Una operazione chirurgica si taglia 
un’arteria, ne esce un zampillo inter- 
rotto a seconda delle alternative del 
polso (1), di color rosa. Quest'ultimo 

(1) Nelle arterie il sangue scorre a on- 
date, nelle vene invece a corrente continua, 
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sangue, contenente tutti gli elementi 
per nutrire gli organi è il sangue ar- 
terioso ; il primo sprovvisto dei detti 
elementi, è il venoso. Per ridiventar arte* 
rioso esso ha bisogno di essere ricon- 
dotto al cuore, ove un nuovo impulso lo 
lancierà a traverso i polmoni per met- 
terlo a contatto coll’elemento vivifica- 
tore dell’aria atmosferica; e in ciò 
giace il segreto della respirazione che 
ormerà l’oggetto di un'altra serie di 
lettere. 

Prima però di sboccare nel cuore la 
corrente del sangue venoso, riceve un 
altro confluente apportatore di nuovi 
elementi, parte usati, parte freschi, 
che cominciano a modificarlo ancor 
prima che arrivi ai polmoni, e questi 
elementi sono la linfa ed il chilo . 

Se ben ti rammenti, t’ho detto nel- 
l'ultima lettera sulla nutrizione degli 
organi, che le vene si incaricano di 
portar via una gran parte dei mate- 
riali di' demolizione dei tessuti, ma 
che una parte dei medesimi ritorna 
al cuore per mezzo di apposito sistema 


uniforme : di qui la differenza nei due getti, 
tanto importante per distinguere ila ferita 
d'una arteria da quella d’una vena. 
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di vasi chiamati linfatici. Questi nuovi 
canaletti che hanno origine col mezzo 
di reti capillari nel più intimo dei 
tessuti, riunendosi da tutte le parti 
del corpo in canali sempre maggiori, 
finiscono col ridursi tutti in un unico 
serbatoio, che si chiama il canale lo - 
racico o pettorale. Nel loro decorso i 
vasi linfatici accompagnano general- 
mente le vene, colle quali hanno pure 
comune la struttura, con questa parti- 
colarità però che di tratto in tratto 
attraversano certi ordigni speciali che 
incontrano nel loro cammino, le glan- 
dole linfatiche. Al collo, all’ascella, 
agli inguini, puoi sentire queste glan- 
dolo scivolare sotto la pelle, della 
grandezza d’un pisello o d'un fagiuolo. 
Son quelle medesime che ingranden- 
dosi a dismisura nei ragazzi scrofolosi 
costituiscono quei tumori, ai quali il 
volgo dà appunto il nome di glandole.. 

Sull’ufficio di questi ordignetti non 
meno che sulla loro struttura, sono 
stati scritti di molti volumi : l’essen- 

ziale e il più accertato si può compen- 
diare in poche parole. Le radicnette 
dei vasi linfatici succhiano, assorbono 
dai tessuti un liquido chiaro, traspa- 
rente, composto in massima parte dì 


acqua, in cui si trovano sciolti alcuni 
sali, poca albumina e fibrina. Quando 
questo liquido, la linfa, ha attraver- 
sato una o più glandole linfatiche in- 
comincia a contenere sospesi dei glo- 
betti microscopici, eguali a quelli che 
f ho descritto nel sangue, sotto il nome 
di globuli bianchi. Il numero di questi 
globuli va aumentando di mano in 
mano che la linfa progredisce ed at- 
traversa un maggior numero di glan- 
dole, ed avvicinandosi al suo sbocco 
nel sangue essa acquista perfino una 
leggiera tinta rosea , quasi i globuli 
bianchi cominciassero a convertirsi in 
rossi. L’ufficio delle glandole linfatiche 
sarebbe dunque quello di preparare 

f li elementi pei futuri globuli rossi 
el sangue e di versarli nel torrente 
della circolazione per mezzo della linfa; 
di qui l’importanza e l’influenza delle 
loro malattie sulla sanguificazione e 
sulla nutrizione in generale. 

Il secondo elemento che insieme colla 
linfa va a mescolarsi al sangue venoso 
è il chilo. Di questo t’ ho già tenuto 
parola antecedentemente e posso quindi 
rimandarti a quanto te n’ ho detto 
nelle lettere XIV e XXI. Aggiungerò 
solo che il chilo ha colla linfa maggior 
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somiglianza e più numerosi punti 
di contatto di quello che per avven- 
tura t’immagini : anch’esso ha le sue 
glandole, i suoi globuli bianchi, che si 
formano e si trasformano allo stesso 
modo. Anzi si può dire che i vasi chi- 
liferi non sono che un’appendice, una 
diramazione del grande sistema linfa- 
tico, perchè essi metton foce appunto 
nel grande canale toracico in compa- 
gnia della linfa. 

Ti parrà forse strano il vedere il 
chilo, la quintessenza degli alimenti, 
confondersi colle spazzature di tutto 
il corpo. Ma devi notare che la linfe 
si è già rigenerata, ravvivata di nuovi 
elementi nel suo passaggio a traverso 
le numerose glandole: e pei questa 
mescolanza non è che una prova d’un 
momento. Poche linee più in là il con- 
dotto toracico versa il suo contenuto 
in una grossa vena vicina al cuore, e 
il sangue non tarderà a distinguere il 
buono dal cattivo, assimilandosi il primo 
e sbarazzandosi dai secondo, per mezzo 
delle diverse strade che stanno a sua 
disposizione e che hai già incominciato 
a conoscere sotto il nome di sudore e 
di traspirazione cutanea. Quando le 
avrai conosciute tutte, potrai istituire 
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un bilancio fra l’entrata e l’uscita di 
questo nostro corpo e comprendere 
per quale meravigliosa successione di 
fenomeni, di modificazioni, di trasfor- 
mazioni esso arrivi a rinnovarsi conti- 
nuamente, conservando pur sempre la 
sua forma, la sua sostanza, la sua in- 
dividualità. 


XXIX. 

Palpitazione di cuore. 


Il cuore, questa macchinetta che la- 
vora incessantemente per tutta la tua 
vita, che spiega un grado favoloso di 
attività e ai forza, che si Risente delle 
più lievi influenze, non poteva non 
essere, in grazia della natura stessa 
delle sue funzioni, un campo fecondo 
di molteplici ed importanti malattie. 
Infatti le malattie del cuore sono tra 
le più frequenti che il medico abbia 
occasione di osservare, e un gran nu- 
mero di cronici e molte morti, qualche 
volta improvvise, riconoscono da esse 
la causa. Non può essere mia inten- 
zione di tenertene parola diffusamente; 
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chè ciò non risponderebbe allo scopo 
che mi sono prefisso, nè al metodo 
che ho tenuto fin qui. Mi limiterò piut- 
tosto a toccarti d’un fenomeno comune 
h quasi tutte le malattie di cuore, che 
appunto per questo può essere appo i 
non medici soggetto alle più erronee 
interpretazioni, voglio dire della palpi • 
tazione. 

Il cuore batte continuamente, e guai 
se si fermasse un momento ! Non è 
invece necessario eh’ esso palpiti. Il 
battito è il molo regolare, ordinario, 
che si percepisce soltanto coll'applicar 
la mano al costato sinistro : la palpi- 
tazione è il moto irregolare, straordi- 
nario, disordinato, che si sente come 
un urto molesto, qualche volta dolo- 
roso, anche senza applicar la mano 
alla regione dei cuore. La palpitazione 
può trarre origine da cause corporee e 
morali passaggiere, oppure da infermità 
diverse. 

L’influenza d’un moto accelerato, di 
UDa corsa, d'una salita, di una fatica 
qualunque sui battiti del cuore , è 
troppo nota ed ha appena bisogno di 
commenti. Ti farò osservare soltanto 
che questo genere di palpitazione, seb- 
bene non possa dirsi un sintomo di 
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malattia, col ripetersi frequentemente 
può divenire causa di alterazioni gravi 
e durature nella salute. Questo ci 
spiega la maggior frequenza dei vizi 
di cuore negli abitatori dei luoghi 
montuosi e ci fa una legge di evitare 
per quanto è possibile ogni moto dis- 
ordinato ed eccessivo. 

I patemi d’animo, quali cause di 
palpitazione, sono egualmente noti ed 
evidenti, e t’ho già fatto osservare in 
una delle precedenti lettere che nes- 
sun viscere accompagna cosi costante- 
mente i moti dell’animo come il cuore. 
Si palpita alla vista di un nemico 
come a quella di un amico ; si pal- 
pita in mezzo alla gloria come nella 
disperazione di conseguirla ; si palpita 
sotto il peso delle catene d’un duro 
servaggio, ma palpita sul trono anche 
il vile oppressore. Per darti un esem- 
pio luminoso dell’influenza delle pas- 
sioni sul cuore, basterà che t’accenni 
che sono stati osservati dei casi di 
morte fulminante per rottura del cuore 
in un accesso di collera. Le occupa- 
zioni intense di spirito, gli studi che 
esigono meditazioni profonde, la stessa 
immaginazione possono essere del pari 
altrettante cause di palpitazione. 
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Tutte queste palpitazioni per cause 
morali, o sono passaggiere e guariscono 
da sè senza rimedi di sorta, e quindi 
anche con alcuno fra i tanti specifici 
che si vantano in proposito ; oppure, 
specialmente in soggetti nervosi , si 
stabiliscono in modo fisso e perma- 
nente, costituendo la cosi detta palpi- 
tazione nervosa. Anche questa si dissipa 
qualche volta per intiero col togliere 
la causa che l’ha prodotta, p. es. col 
matrimonio in un’innamorata, coll’esito 
felice delTesame in un giovane stu- 
dente, e simli. In tutti i casi le di- 
strazioni morali , i viaggi , il mutar 
abitudini , la saggia regola di vivere 
hanno maggior importanza ed efficacia 
dei medicamenti forniti dalle farmacie. 
Simili pazienti eviteranno scrupolosa- 
mente tuttociò che può aumentare la 
palpitazione, i veementi moti d’animo e 
di corpo, i liquori spiritosi, il tè, il 
caffè, i cibi troppo nutrienti, i pasti 
troppo lauti. Un’abitazione fresca, ben 
ventilata, possibilmente a piano terra 
o al primo piano non è una circostan- 
za da disprezzarsi ; e brillanti successi 
si ponno vedere secondo i casi dai ba- 
gni freddi, dalle cure di latte, di siero, 
di uva. 
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Una seconda specie di palpitazione 
di cuore è quella che riconosce la sua 
causa nella alterata qualità dei sangue. 
Te ne offrono un esempio le ragazze 
clorotiche, in cui ai pallor cereo della 
pelle dipendente da scarsezza di glo- 
buli rossi del sangue s’accompagna 
costantemente una palpitazione mo- 
lesta ; te lo provano tutti i conva- 
lescenti da gravi malattie che hanno 
impoverito la massa totale del sangue 
(particolarmente le emorragie), i quali 
accusano palpitazioni ad ogni leggiero 
movimento , che palpitano alla vista 
del medico , all’ entrare di una per- 
sona nella stanza, ecc., ecc*. Una volta 
che il sangue ha riacquistato il suo 
vigore e la pienezza dei suoi elementi, 
queste palpitazioni svaniscono senz’al- 
tro, perchè non sono che un sintomo 
della malattia principale. Contro questa 
adunque il medico rivolge i suoi sforzi, 
combattendo la clorosi (come avrò a 
dirti in seguito) col ferro e cogli aro- 
matici, colle acque ferruginose; l’ane- 
mia con questi stessi rimedi e con un 
vitto nutriente ; le altre condizioni del 
sangue secondo esiga la loro natura e 
per quanto permettono i mezzi del- 
l’arte. 
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A questa medesima specie di pal- 
pitazione si potrebbe riferire anche 
quella che dipende la soverchia quan- 
tità di sangue ; condizione assai più 
rara delle precedenti e che richiede 
naturalmente un trattamento tutto op- 
posto al sopraccennato. 

La terza specie di palpitazione, che 
m’interessa di farti distinguere perchè 
molto più grave e più difficile a vin- 
cersi delle fin qui nominate, è quella 
che dipende da vizi organici dei cuore. 
Quante volte non ti sei sentito dire : 
il tale soffre, il tal altro è morto d’un 
vizio organico, senz’aver forse che una 
idea confusa d’una simile malattia ! Val 
dunque la pena di spiegarci meglio. Il 
vizio organico è un male antico d'una 
parte ossia d’un organo, che ha già 
indotto in esso dei cangiamenti visibili, 
materiali e perciò sovente insanabili. 
Secondo l’importanza della parte, in 
cui risiede un vizio organico, può es- 
ser un male relativamente leggiero da 
non meritare neppur il nome di ma- 
lattia, oppure riflettersi sul generale 
ed esser causa continua di perturba- 
menti nella salute. A questi ultimi appar- 
tengono specialmente i vizi del cuore, 
i quali perciò appunto si chiamano 
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spesso vizi organici per eccellenza. Si 
chiamano anche vizi valvolari, perchè 
di tutte le parti, che compongono il 
cuore, le valvole son quelle che si ri- 
scontrano più irequentemente viziate, 
cioè ingrossate , raccorciate , logorate , 
indurite in modo che esse o non chiu- 
dono più perfettamente o non si aprono 
completamente come di dovere. Questa 
maggior frequenza delle malattie delle 
valvole non ti recherà punto meravi- 
glia: in un’abitazione gli oggetti che si 
logorano più facilmente sono quelli che 
vengono più adoperati, e le porticine 
dei cuore appartengono di certo a que* 
sta categoria. 

Di quali e quanti sconcerti debba 
esser fonte una simile imperfezione 
valvolare ò facile immaginartelo, se ri- 
fletti che sopra di esse valvole riposa 
tutto il meccanismo e il regolare an- 
damento della circolazione del sangue; 
la palpitazione è appunto una delle 
manifestazioni più comuni, più costanti; 
la difficoltà di respiro, la tosse, il li- 
vidor delle labbra, le difficoltà di di- 
gestione, le emorroidi e infine le idro- 
pisie sono altrettante conseguenza dello 
sconcerto di circolazione. 

Quando una delle nostre macchine 
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non lavora per bene, il meccanico la 
scompone in pezzi; vede ov’ è difetto 
e ci rimedia col sostituire un nuovo 
pezzo, una nuova valvola. Ma col cuore 
umano è un altro paio di maniche ; 
il più temerario chirurgo non potrà 
mai ideare nulla di simile, e l’arte me- 
dica dovrà confessarsi eternamente im- 
potente a guarire radicalmente un vi- 
zio valvolare. La medicina moderna è 
riuscita, è vero, con sagacia e pazienza 
ammirabili a rendere, si può dire, tra- 
sparenti le pareti del cuore, a vedervi 
per entro qual valvola fosse difettosa 
e in qual modo e in qual grado (1) ; 
ma questa precisione nella diagnosi 
non ha portato progressi corrispondenti 
nella cura, che è restata di necessità 
impotente o palliativa. Non per questo 
ti consiglierò di mettere in non cale i 
vantaggi che derivano sempre da una 
conoscenza delia malattia più precisa 

(t) L’ascoltazione del cuore col mezzo del- 
l'orecchio e dello stetoscopio, che al giorno d’oggi 
vedi praticare da quasi tutti i medici, e lo stu- 
dio esatto dei varii suoni e susurri prodotti dalla 
valvole, che servono appuoto a farcene cono- 
scere lo stato, sono trovati degli ultimi trentanni, 
di cui andiamo particolarmente debitori alia dotta 
Germania. 
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che sia possibile. I.a diagnosi è sempre 
il fondamento della cura; alla peggio 
essa insegna quello che non si deve 
fare, essa permette di formulare un 
pronostico sicuro, di non darsi in brac • 
sio ad infondate illusioni, di dissipare 
infondati timori ; e questo è pur qual« 
che cosa. 

Ritornando al nostro soggetto e con- 
chiudendo dirò : che vi hanno diverse 
specie di palpitazione di cuore riferi- 
bili a cause diverse; che in ragione di 
queste richiedono diverso trattamento 
e quindi nessun rimedio può valere 
per tutti i casi; che per distinguere le 
une dalle altre, e in ispecie quelle di- 
pendenti da vizii valvolari, è necessa 
rio un attento esame del medico, di 
cui ti consiglio di seguire esattamente 
le prescrizioni ed i suggerimenti. 


XXX. 

Malattie dei vasi. 

La parola vaso, nel linguaggio me- 
dico , è il nome generico per quei 
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canali o tubi ramificati per tutto il no- 
stro corpo, che hai già imparato a co- 
noscere sotto il nome di arterie, vene 
e linfatici. Che anche questi siano sog- 
getti a particolari malattie non ti parrà 
strano dopo che hai appreso che nep- 
pure le unghie e i capelli ne sieno 
esenti, e dopo che li sei fatto un’idea 
delle funzioni loro affidate. Anzi a con- 
siderare che questi tubi si trovano per 
tutta la vita in una attività senza in- 
terruzione, quante volte essi vengono 
dilatati dai liquidi che vi scorrono per 
entro, allungati, piegati, compressi nei 
moltissimi movimenti del corpo, è piut- 
tosto a meravigliarsi che le loro ma- 
lattie sieno relativamente rare e che 
sieno atti a resistere per lungo periodo 
di anni a tanti insulti. La ragione puoi 
dedurla con facilità da quanto l’ ho 
esposto sulla struttura dei vasi e par- 
ticolarmente delle arterie. La natura 
le ha fatte elastiche piuttosto che so- 
lide, onde potessero adattarsi a tutti 
i movimenti, allungarsi e poi ristrin- 
gersi secondo il bisogno ; le ha fatte 
oltracciò contrattili , affinchè potendo 
raccorciarsi , restringersi anche spon- 
taneamente, la elasticità non venisse 
meno troppo presto. Malgrado questa 
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provvidenziale disposizione essa può an- 
dare presto o tardi perduta, e questa 
perdita è appunto la causa delle più 
frequenti malattie dei vasi, che intendo 
metterti rapidamente sott’ occhio in 
questa lettera. 

Le vene, come ti ricordi, hanno 
membrane ? più cedevoli, più floscie, 
meno elastiche e meno resistenti delle 
arterie. Ne viene che si lasciano dila- 
tare con maggior facilità dal sangue, 
che trovi qualche impedimento nei 
suo corso: e per esser meno elastiche 
ricuperano più difficilmente il calibro 
primiero. Ripetendosi la stessa causa 
si allargano sempre più, le loro val- 
vole o porticine non chiudono più per- 
fettamente, il sangue scorre sempre 
più lento , l’elasticità viene alla fine 
annientata e la dilatazione si fa per- 
manente. Queste vene dilatate si chia- 
mano emorroidi se occorrono ai vasi 
dell’ano : in altri luoghi , particolar- 
mente alle gambe, varici o vene vari- 
cose. È probabile che abbi avuto occa- 
sione di vederne qualche esempio forse 
nella stessa tua famiglia, e quindi non 
durerai fatica a raffigurartele sotto la 
forma di tanti nodi posti in fila, come 
una corona, molli, ineguali, lividi o 
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nerastri, che cedono facilmente sotto la 
compressione delle dita, ricomparendo 
appena cessa la compressione. 

L’età avanzata è più disposta alle 
varici, perchè l’elasticità di tutti i no- 
stri. tessuti decresce coll’età ; le occupa- 
zioni che obbligano a stare continua* 
mente in piedi e rendono cosi più dif- 
ficile il ritorno del sangue al cuore, 
ne sono l’occasione più comune. Sono 
frequentissime del pari nelle donne 
gravide, in cui l’aumentato volume del 
ventre agisce allo stesso modo, rallen- 
tando e difficoltando la circolazione del 
sangue venoso. 

Sorgenti d’incomodi leggieri finché 
sono mediocremente sviluppate, le va- 
rici ponno nei gradi maggiori essere 
causa d’accidenti più o meno gravi. 
La minima fatica, il minimo esercizio 
determina allora nel membro affetto 
uno stordimento ed un dolore ora 
cupo, ora vivo ed istantaneo; le vene 
varicose si gonfiano maggiormente ; il 
sangue stagnando per l’impedita circo- 
lazione lascia trapelare a traverso le 
pareti la sua parte acquosa e produce 
quell’ enfiamento floscio, molle delle 
gambe, che i medici chiamano edema, 
e che aumenta notevolmente gl’ inco- 
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modi. Se a questo punto il paziente 
non può o non vuole dare alla gamba 
il necessario riposo , ben presto la 
pelle, lì ove è più tesa, s’ infiamma e 
ne nascono delle piaghe ostinatissime, 
che anche dopo cicatrizzate mostrano 
sempre la tendenza di riaprirsi. Qual- 
che volta una vena può scoppiare e 
dar origine a pericolosa emorragia, o 
può infiammarsi per un tratto più o 
meno lungo convertendosi in un cor- 
done duro ed estremamente doloroso. 

Rincresce il dover confessare che 
l’arte medica non possiede alcun mezzo 
sicuro e scevro di pericoli per guarire 
radicalmente dalle varici. Con tutto 
ciò i palliativi ed i consigli, ch’essa 
suggerisce sarebbero atti a diminuirne 
notevolmente i pesi ed i pericoli, 
quando non venissero troppo spesso 
messi in non cale. Il migliore ed il più 
semplice palliativo è la 'compressione 
con una striscia di flanella, colia quale 
si l’ascia strettamente la gamba comin- 
ciando dalle dita del piede ; le calzette ' 
elastiche di guttaperca si raccoman- 
dano piuttosto pei ricchi, che hanno i 
mezzi di cangiarle appena la loro ela- 
sticità vien meno. Ma il rimedio più im- 
portante quando il male ha raggiunto 
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un alto grado , è il riposo assoluto 
della parte; e il proverbio 
« Braccio ai petto, gamba a letto » 
non trova in nessun altro caso più 
utile e più urgente applicazione. Quando 
esiste infiammazione della pelle o delle 
vene stesse è sempre vantaggioso il 
bagno freddo. Compressione, riposo e 
freddo, ecco i tre semplici ed unici 
mezzi che mi dà l'animo di raccoman- 
dare caldamente, per quanto anche 
sia radicato nel volgo il mal vezzo di 
preferire l'ignoto, il misterioso, il com- 
plicato al nolo, al razionale, al semplice. 

Le arterie munite di pareti assai 
sode, con uno strato elastico molto 
ragguardevole, nelle quali oltracciò il 
sangue scorre celeremente sotto l’im- 
pulso diretto delle contrazioni del cuore, 
sono molto meno delle vene soggette 
a dilatazione, e quelle poche che si 
osservano sono quasi sempre limitate, 
circoscritte a un piccol tratto. Queste 
dilatazioni circoscritte delle arterie si 
chiamano aneurismi (in greco, dilata- 
zioni), e costituiscono in ragione del- 
l’importanza maggiore delle arterie un 
male molto più grave delle varici. 

Anche alla formazione degli aneuri- 
smi precede la perdita dell’elasticità; e 
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questa diminuisce coll’età o per infiam- 
mazione cronica dell’arteria stessa, e di- 
minuisce prima in quei luoghi ove le 
arterie curvandosi devono sopportare 
un maggior urto del sangue (arco del- 
l’aorta), o in quelli ove le parti circo- 
stanti non offrono loro un appoggio 
sufficiente (piegature del gomito, del 
ginocchio, dell’inguini, ecc., ecc.). 

La cura degli aneurismi è esclusiva- 
mente chirurgica, e non si può tentare 
se non quando giacciono in parti esterne 
accessibili alle varie operazioni che 
sono state ideate per guarirli. Non po- 
tendo entrare in maggiori dettagli mi 
contenterò d’accennarti che l'illustre 
prof. Vanzetti di Padova ha inventato 
in proposito un metodo incruento, il 
cui pregio è ornai universalmente ri- 
conosciuto e che si può annoverare tra 
i più bei trionfi della moderna chirur- 
gia, la quale a differenza dell’antica la- 
vora meno col ferro e col fuoco, che 
colla scienza e col raziocinio. 

Senza voler estendermi ulteriormente 
sopra molte altre malattie delle arterie 
e delle vene e su quelle meno fre- 
quenti dei linfatici, non posso però 
chiuder questi brevi cenni senza due 
parole sulle infiammazioni dei vasi, che 
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per cerli medici sono all’ ordine del 
giorno. Bisogna premettere che una 
scuola medica, che ora fortunatamente 
ha fatto il suo tempo, avea cercalo nei 
passati decennj di ridurre tutte le ma- 
lattie a infiammazioni (facendone ter- 
minare i rispettivi nomi in ite), igno- 
rando o fingendo d’ignorare le grandi 
rubriche delle malattie nervose, delle 
malattie a fondo specifico, come le con- 
tagiose, le miasmatiche, le costituzio- 
nali, eco., ecc. Fu questa stessa scuola 
che venne in campo colle angioiti (in- 
fiammazioni di vasi), che prima non 
aveano esistito, che volle fare del eho- 
lera una flebite (infiammazione di vene), 
dello scorbuto una flebite ancora, della 
clorosi un’ arterite, della febbre stessa 
un’ angioile e cosi via k Finché la cosa 
fosse restata un’idea, un’ipotesi teoretica 
di quel sistema, meno male ; sebbene, 
dal momento che non conosciamo l'es- 
senza del cholera, dello scorbuto, della 
clorosi, della febbre, tanto vale confes- 
sarlo ingenuamente. Il peggio si fu 
che, dalla teoria passando alla pratica, 
si combatterono le pretese infiamma- 
zioni di vasi coi deprimenti, e partico- 
larmente col salasso, inaugurando un 
sistema, le cui fatali conseguenze si 
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fanno ancor sentire tra i contadini delle 
nostre campagne. 

Alieno come sono dal chiamare il 
popolo a testimonio e giudice delle in- 
terne dissenzioni di noi medici, non 
posso però fare a meno di metterti in 
guardia contro quelli che vedono dap- 
pertutto infiammazioni di vasi, le quali 
sono per fortuna più rare e meno pe- 
ricolose di quello ch’essi vorrebbero 
farci credere (1). 


Ì C ^V i'~ 

■ , ■ y .-\> 





(t) À mia giustificazione presso qualche me- 
dico, a cui venisse per avventura fra le mani que- 
st’ultimo brano di lettera, aggiunge che codeste 
idee non sono soltanto quelle dei moderni, ma 
che lo furono di tutti i sommi pratici di tutti i 
tempi, da Ippocrate fino a Paccinotti. fVedi le 
Opere di quest'ultimo , che non è moderno e 
quindi ncppur sospetto, e particolarmente i suoi 
dialoghi sulla /log osi e la Patologia induttiva) . 
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